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METODO AML1TICO PRATICOL 


L’esordire con una prefazione di tal falla sarà io stesso 

che imprimere un marchio indelebile di non curanza sulle po- 
che pagine , che la seguiranno?.... Ecco ad un di presso nella 
mia mente , primacjiè ne avessi acc ettai* la compilazione , ecco, 
voleva dire, un pensiero che fece arrestarmi tracciala* appena 
la ditta d’un tal lavoro. E per verità viviamo in tempi, che 
le speculazioni deturpano le piu semplici necessità della vita, 
sicché non farà meraviglia il sorriso di taluni, ogni qualvolta 
un tipografo metta giù il suo cartello di stampa. Chi non sa 
oggigiorno, che Precetti grammaticali, Ragionata Analisi sulla 
Grammatica italiana , e simili altre operette abbian quasi am- 
morbato il mondo? Qual siane stata la cornuti sorte il pub- 
blico ha già sentenziato col suo contegno. 

Non perchè io volessi addentar la fama de’ molti, che s’ eb- 
be r vanto d’ottimati in tal genere. Nè le mie forze il permet- 
terebbero, nè d’altronde oserei sperante alcun prò, ancorché 
in danno altrui. La sola esperienza ha rivelato il vuoto che 
esisteva solfo Fapparato d'uno sfono filosofico. Qual sia l’ori- 
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ghie di una lingua, le sue proprietà, le particolari sue bel- 
lezze, la sublimità dei suoi concetti dovrebbe essere lo studio 
di giovanetti adulti , a cui sian già piane le prime istituzioni 
grammaticali. 

Moltissime ve n’ha di queste, ma quasi tutte in modo che 
le prime facoltà intellettuali trovatisi ancora troppo deboli dal 
comprenderle, c quindi ritenerle. 

Ogni giorno vediamo delle nuove istituzioni, ed ogni giorno 
i medesimi errori. E desso Pamor proprio solamente, od una 
gara letteraria, ogni qual volta tentisi assordare il mondo con 
un compendio di queste istituzioni? Noi saprei bene, però v’Iia 
di certo solo che rarissime volle ottienseue un qualche inten- 
to. Ma donde ciò ? Lo ripeto, dalla incapacità intellettuale. 
Un compendio dunque di quei pochi rudimenti grammaticali, 
che si facciati ritenere , poiché comprendere, un linguaggio che 
alla primitiva intelligenza riesca di venni peso, la brevità dei 
precetti scevri d’ogni ragionamento filosofico sulla lingua, e 
finalmente delle idee generali non così spesso atterrale dalla 
farragine di tante disordinate eccezioni , ecco tutlociò che po- 
trà bastare alla intelligenza primaria, e poiché questa siasi 
'ottenuta difficilmente potrà maf più cancellarsi a guisa delle 
primitive naturali impressioni. 

Tale, e non altro è il fine che mi son proposto. Forse a ta- 
luno sembrerà certamente strana un’innovazione qualunque. 

Lo comprendo, ed io stesso trovo troppo ardito il passo. Ma 
se dall’audacia può derivarne talvolta l’unico scampo ad una 
■via di salvezza, chi oserà imporre all’uomo, arrestati ? Se h 
scopo prefisso t'aggiungerà il suo fine, se lo studio elementare 
si sgombrerà di tutti gli ostacoli che lo incepparono finora, 
non avrò io forse adempiuto la mia missione? Or bene lo spe- 
rimento avrà il suo corso, e fra poco il eomun giudizio dark 
fa sua sentenza. 

Dividerò questo intero metodo in due parti, che formano 
la più necessaria e più fondamental base della intera istru- 
zione grammaticale. Nella prima esporrò tutte le parti del di- 
scorso-, che dividerò in otto capitoli. Della loro orighie , signi- 
ficato, ed altro pUt interessante esporrò brevemente, e quasi 
come riepilogando, ciocché formerà un primo trattalo gromma- 
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ticale , cioè P etimologia. Indi con rapido , ed analogo passaggio 
dalla conoscenza delle parole al loro accordo, ed alla foggia di 
riunirle passando, darò i piti regolari c comprensibili precetti 
tralasciando tuttociò che alV alta Umanità, od alla Reltorica 
' va riserbalo , e con questo avrò esaurito la 2.' parte del i.° 
Trattato — cioè la Sintassi. 

Nella seconda parte con egual precisione e brevità darò le 
più sicure norme sulla maniera di ben scrivere, lasciando 
che Fetà giovanile, e la continua lettura compiano la loro mis- 
sione da loro stesse, e parimenti della pronunzia tutto il più 
sicuro, e più riducibile a’ precetti darò in un secondo trattato 
della 2.‘ parte, vai guanto dire F Ortografia, e la Ortoepia. 

Ciò compiuto son sicuro che ad ogni menoma perplessità 
potrà il fanciullo rispondere a se stesso, e con chiarezza ri- 
tener le idee, che gli verranno spiegate con tal sisletna. 

Conseguente però a guanto ho dimostralo evidentemente di 
necessità nel metodo islriitrtvo, nr d e si de r oso di voler restrin- 
gere a soli precetti normali tutte le basi fondamentali d’ un 
corso grammaticale , ne ho del tutto sceverato delle particolari 
operazioni Fondamento, affinchè più regolarizzato e più chiaro 
non vada più soggetto a momentanee contradizioni, che le fa- 
coltà del ragazzo lungi dal promuovere inceppavano sempre più. 

Però ad ovviare una troppo arida conoscenza, e non ca- 
dere in un altro eccesso ho formatxrdi tutte le più notabili, e 
regolari osservazioni un catalogo che posto infine del I.° Trat- 
tato della luparie — son d'avviso inculcare a chiunque prender 
debba la direzione su giovanetti, tener di mira, che solo allor- 
quando avranno essi esaurito il i.° Trattato, potranno benissi- 
mo fame marcare le osservazioni che sempre più , e ben appli- 
cate dopo una solida base serviranno a perfezionarne la intelli- 
genza. Ito dovuto però dilungarmi sulle domande nel catalogo 
delle osservazioni non senza giuste ragioni. Primieramente dal 
perchè agevolar si potesse la conoscenza delle ulteriori istru- 
zioni, e secondariamente dal perchè richiamando loro il già 
fatto, istituir possano da loro stessi un paragone colle nuove 
istruzioni. 

Infine ad ogni capitolo darò una breve analisi, ed infin di 
tulio un quadro generale d'analisi sulle olio parli del discor- 
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so, onde le primitive istruzioni rimangano impresse sempre 
più netta mente, e possano i ragazzi rispondere ad ogni do- 
manda senza alcuna esitazione. Non resta se non che a rac- 
comandarne la piena esecuzione a coloro che imprenderan la 
cura de’ giovanetti. Molti imbarazzi , ed inutili fatiche ho loro 
risparmiate. 

Possa la loro lealtà del pari , che la mia render di pub- 
blica ragione ciò che finora si ristrinse unicamente nella sola 
facoltà intellettuale. 
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NOZIONI PRELIMINARI 


' D. Che cosa intendete per grammatica? 

R. Queir arte clic c’insegna a ben parlare e scrìvere. 

D. Per parlare e scrivere di che abbiamo bisogno? 

R. Delle parole. _ 

D. Quante diverse specie di parole abbiamo nella nostra 
lingua? 

R. Otto, e sono l’articolo, il nome, il pronome, il verbo, 
l’avverbio, la preposizione, la congiunzione , e l’interposto. 

D. Che cosa è l’articolo? 

R. L’articolo è una parola che serve a dinotare i diversi 
generi, nnmeri, e casi del nome. 

D. Che cosa intendete per nome? 

* R. Il nome è la parola di che ci serviamo per esprimere 
una persona, od una cosa qualunque. 

D. Che cosa è il pronome? 

R. E la parola che si mette in vece del nome. 

D. Che cosa è il verbo? 

R. Il verbo è quella parola che indica 1? affermazione, 0 il 
giudizio che noi facciamo delle cose: esso esprime, o azione, 
o passione, o stato. . - ‘ , - - — 
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D. Che cosa è l’avverbio? 

R- L’avverbio è la parola che modifica il verbo. 

D. Che cosa è la preposizione? 

R. È la parola, che indica il rapporto d’un nome coll’altro. 

D. Che cosa è la congiunzione? 

R. È quella, che serve ad unire una parola, od un senso 
coll’altro. r 

D. Finalmente che cosa è l’interposto? 

R. E la parola, che esprime i diversi affetti dell’animo. 

D. Tutte queste otto parti del discorso possono cambiare la 
loro terminazione? 

R. Non tutte, ma quattro solamente. 

D. E quali sono? 

L’articolo, il nome, il pronome, e’1 verbo: che perciò 
ai dicono declinabili , o variabili. 

D. E le altre? 

R. L’avverbio, la preposizione, la congiunzione, e l’inter- 
posto non possono affatto cambiare la terminazione, quindi di* 
consi indeclinabili, o invariabili. 

E vero che in queste otto parole stia tutta la prima parte 
della grammatica, ma bisogna ora meglio osservarle separata- 
niente dopo d averne data semplicemente la definizione. Ond’è 
che dividerò tutto questo primo trattato in otto capitoli, trat- 
tandosi separatamente ciascuna di queste otto parole. 

PARTE PRIMA 
CAPITOLO I. 

dell’ articolo. 

». Che cosa avete detto essere l’articolo? 

R. L’articolo è nna parola che serve a dinotare i diversi 
generi, numeri, c casi del nome. 

D. Quante specie di articoli abbiamo? 

R. Due. Determinati ed indeterminati. 

Quali sono gli articoli determinali? 

R. Il, lo, la pel singolare, i. gli, le pel plurale, 

D. E grindetcrmiuati? * V ^ 

R. Uno, ed una al singolare, ^oTcnni, ed alcune al plurale. 
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D. Declinatemi gli articoli determinati? 
R. Eccoli, 


Singolare 

Singolare 

Singolare 

Nom. il 

Nom. lo 

Nom , la 

Gen. del 

Gen. dello 

Gen. della 

Dat. al 

Dat. allo 

Dat. alla 

Acc. il 

Acc. lo 

Acc. la 

Voc. o 

Voc. o 

Voc. o 

Ahi dal 

Abl. dallo 

Abl. dalla 

Plurale 

Plurale 

Plurale 

Nom. i 

Nom. gli 

Nom. le 

Gen. dei 

Gen. degli 

Gen. delle 

Dal. ai 

Dat. agli 

Dat. alle 

Acc. i 

Acc. gli 

Acc. le 

Voc. o 

Voc. o 

Voc. o 

Abl. dai 

Abl. dagli 

Abl. dalle 

D. Declinate ora 

gl’ indeterminati? 


R. Eccoli. 



Singolare 

Singolair — 

' T '~* * V 

Nom. uno 

Nom. una 


Gen. di uno 

Gen. di una 


Dat. ad uno 

Dat. ad una 

- 

Acc. uno 

Acc. una ( 


Abl. da uno 

Abl • da una 


Plurale 

Plurale 


Nom. alcuni 

Nom , alcune 


Gen. di alcuni 

Gen. "iTTalcune 


Hat. ad alcuni 

Dat. ad alcune 


Acc. alcuni 

Acc. alcune 


Abl. da alcuni 

Abl. da alcune 



D. Degli articoli determinati , ed indeterminati , da voi reci- 
tati, quali sono di genere maschile, quali di genere femminile? 

R. Di genere maschile sono il, lo, alcuno , e nel plurale <*, 
gli, alcuni. Di genere femminile poi la, una, e nel plurale 
le, alcune. 

DEL CENERE. 

D. Giacché mi avete detto essere l’articolo quella parola che 
serve a dinotare il genere, il numero, ed il caso d’un nome, 
che cosa intendete primieramente per genere?, ... 

R. Per genere s’intende la distinzione del maschio dalla 
femmina. 
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D. Quanti generi yi sono? 

R. Due. Maschile, che indica il maschio, femminile, che in* 
dica la femmina. 

D. E come l’articolo serve n dinotare il genere d’un nome? 

R. Se innanzi al nome troveremo gli articoli il, lo -, uno, 
il nome è di genere maschile, come il libro, lo studio, imo 
scolaro. 

D. E quando è poi di genere femminile? 

R. Quando si troveranno innanzi al nome gli articoli la , 
ed una, come la tavola, una camera. 

D. Perchè il genere maschile ha due articoli determinati 
cioè il, lo ? 

R. Perchè qnando un nome comincia da semplice consonan- 
te dobbiamo far nso dello articolo il, come il libro, il bastone. 

D. E qnando farete nso dell’articolo lo? 

R. Qnando il nome comincerà , o da vocale , per esempio 
onore, o da z come zecchino, o da s impnra come studio. 

D. Che cosa intendete per s impnra? 

R- Quella s che viene segnila da nn’altra consonante, come 
nella parola studio la s di stadio vien seguita dalla t, cd al- 
lora dobbiamo premettere a questo nome l’articolo lo. 

PEL NlMF.nO. 

D. Che cosa è il numero? 

R. E la distinzione del singolare dal plurale. 

D. Che cosa indica il singolare? 

R. Una sola cosa, come libro, tavola, pietra, ee., o una 
sola persona, come Alessandro, padre, maestro, ec. 

D. Ed il plurale? 

R. Fin cose, come libri, tavole, pietre, ec., o più persone, 
come scolari, maestri, ec. 

D. Dunque quanti numeri vi sono? 

R. Due. Singolare , e plurale. 

D. Come si distingue il singolare dal plorale? 

R. Dallo articolo is tesso. 

D. E come ciò avviene? 

R. Se innanzi al nome troveremo gli articoli il, lo, uno pel 
maschile, la, una pel femminile, il nome sarà di numero singolare. 

D. E quando sarà plorale il nome? 

R. Quando vi troveremo innanzi gli articoli T. gli, alcuni 
pel maschile , le, alcune pel femminile. 
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D. Si pub conoscere diversamente il singolare dal plurale? 
R. Dalla terminazione di cui si parlerà nel nome. 

DEL CASO. 

v . • 

D. Che cosa intendete per caso? 

R. Il modo come declinare un nome. 

D. Quanti sono i casi? 

R. Sono sei. Nominativo, genitivo, dativo, accusativo, vo- 
cativo, ed ablativo. 

D. Come si dividono questi sei casi? 

R. In caso retto, cd obliqui. 

D. Qual’ è il caso retto? 

R. Il solo nominativo. 

D. E gli obliqui ? 

R. I rimanenti cinque, cioè genitivo, dativo, accusativo, vo- 
cativo , ed ablativo. 

D. Come 6Ì conosce un nome di ebe caso egli sia? 

R. Dagli artteolt, c ttat segnatosi. - 

D. Quali sono i segnacasi? 

R. Sono di a da. 

D. A quali casi servono questi segnacasi? 

R. Il segnacaso di pel genitivo , a pel dativo , e da per 
l’ablativo. 

D. Innanzi a quali nomi possiamo noi adoprarli? 

R. Innanzi a tutti quei nomi che rifiutano l’articolo. 


D. Ed a qual genere essi 

servono? 



R. Al maschile ed al femminile. 


D. Recitatemi un nome con i segnacasi? 

R. Eccolo. 

Singolare 
Nom. Pietro 

Nom. 

Singolare _ — 
Maria 

Gen. di Pietro 

Gen. 

di Maria 

Dat. a Pietro 

Dat. 

a Maria 

Acc. • Pietro , 

Acc. 

Maria 

Voc. o Pietro 

Voc. 

o Maria 

Ahi. da Pietre 

Ahi. 

da Maria 

D. Perchè al vocativo vi 

siete servito della vocale o? 


R. Perchè il vocativo indicando la persona, o la cosa a 
cui si dirige il discorso , va sempre accompagnato «jalla parti- 
cella o, che chiamasi .avverbio di vocazione. 
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ANALISI. 


Domanda 

Risposta 

Genere 

Numero 

Caso 

Quando il, c quan- 
do lo 

Che cosa è il? 

Art.deler. 

Masc. 

Singolare 

Nom.ed Acc. 

Si adopera innanzi 
a’ nomi che comin- 
cianoda consonante. 
Si adopera a’nomi 

Che cosa 6 lo? 

Art.delcr. 

Masc. 

Singolare 

Nom.ed Acc. 

Che cosa è lai 

Art.detcr. 

Fem. 

Singolare 

Nom .ed Acc. 

che cominciano da 
vocale,* impura, os. 

Che cosa èunol 
Checosaèttna? 

Art. ind. 
Art. ind. 

Masc. 

Fem. 

Singolare 

Singolare 

Nom.ed Acc. 
Nom.ed Acc. 

. . 


CAPITOLO IL 

DEI. NOME. 



D. Che cosa intendete per nome? 

IV IL nome è la parola di eoi ci serviamo per esprimere 
od una persona , od una cosa qualunque. 

D. Come si divide il nome? 

IV In sostantivo, aggettivo, e personale. 

D. Qual’ è il nome sostantivo? 

R. È quello che può stare da se solo nel discorso. 

D. Quale è il nome aggettivo? 

R. È quello che si unisce al nome, c non può star solo 
nel discorso. 

D. Quale è il nome personale? 

R. È quello che indica la persona. 


«• DEL NOME SOSTANTIVO* 

D. In quante classi si divide il nome sostantivo? 

R. In particolare , ed universale. 

D. Che intendete per nome particolare? 

R. Quel nome che si dà alle persone, ed alle cose partico- 
lari , come Napoli , Roma, Pietro, Paolo, ec. 

D. Quale è il nome universale? 

R- Quello eh« si dà a tutte le cose che non sono partico* 
lari, come tavola, libro, ptwrtr, cavallo, ec. 
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D. Che cosa intendete per persona? 

R. Tultociò che indica l’uomo, o la donna, per es. Luigi, 
Maria, ec. 

D. E per cosa? 

R. Tuttociò che non indica nè l’uomo, nè la donna, come 
libro , latxola, gallo, cc. 

D. Senza aver bisogno dell’articolo come generalmente si 
può conoscere di che genere sia un nome? 

R. Dalla semplice terminazione. 

D. Datemene una regola generale? 

R. Eccola — Tutti i nomi che terminano in o sono di gc> 
nere maschile, come libro, campo, Pielio, Paolo. Tutti quei 
nomi poi che terminano in a sono di genere femminile, come 
tavola, caria, Maria , Colomba, cc. 

D. E tutti quei nomi clic terminano in e? 

R. Quasi tutti si possono fare, a nostro piacere, di genere 
maschile, e femminile, come il fronte, e la fronte, il fine, 
c la fine, il carcere } c la caixere, ec. 

D. Ditemi ora tutti i nomi clic terminano In o al singolare 
come fanno al plurale? 

R. Fanno tutti in i, come libro , libri, campo, compì.--' 

D. E tutti quelli che terminano in a al singolare faranno 
poi al plurale? 

R. In e come pietra, pietre, carta, carte, moneta, monete . 

D. E de’ nomi finiti in e quale sarà il plurale? 

R. Di qualunque genere si facciano termineranno sem- 
pre in ». 

D. Ditemi ancora i nomi particolari che si danno alle per- 
sone , hanno essi il plurale? 

R. Tutti i nomi che si danno agli uomini ed alle donne 
non hanno plurale. 

D. Sii avete detto che tutti i nomi terminati in o son di 
genere maschile, e perchè alla parola mano date voi l’arti- 
colo la? 

R. Perchè è di genere femminile, come una eccezione alla 
regola, con pochi altri. 

D. E quelli terminati in a li avete detto di genere femmi- 
nile; ma perchè dite il poeta, il diadema?, ec. 

R. Perchè anche questi nomi sono eccettuati con molti che 
s’apprendono dallo studio continuo. • • 

D. In che consiste questa eccezione? 

R. Nel seguente modo. Là grammatica c’insegna che lutti 
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i nomi terminati in o tono maschili : però alcuni nomi termi* 
nano in o, e sono femminili. Tutti i nomi poi terminati in a la 
grammatica c'insegna che sono femminili, ma alcuni di que- 
sti , benché terminino in a , pure sono maschili. 

D. Che regola abbiamo per conoscere i nomi de' fruiti c 
degli alberi? 

R. Tutti i nomi clic indicano i frutti, prodotti dall’albero, 
sono di genere femminile. Tutti quelli che indicano l’albero di 
genere maschile. 

D. Spiegatevi meglio? 

R. Eccomi. Sarà errore il dire datemi un melo, un pero, un 
ciriegio volendo indicare il frutto, perchè con queste parole 
di genere maschile, si vuole indicare l’albero che produce il 
frutto. 

D. E come si dirà dunque? 

R. Datemi una mela, una pera, una eirìegia, che sono i frutti 
dell’albero suddetto. 

D. E quando io dicessi datemi un fico, un pomo, un cedra, 
un limati e , voglio indicare dunque un albero solamente? 

R. Questi pochi sono eccettuati, giacche per fico, limona , 
cedro, cedrato •’ indica tanto l’albero, quanto il fruito. 

DEL NOME AGGETTIVO. 

D. Che cosa intendete per nome aggettivo? 

R. L’aggettivo è quella parola che si aggiunge al nome per 
indicarne, o la qualità, o per determinare un nome qualunque. 

D. Quindi di quaute specie è l’aggettivo? 

R. Di due, qualificativo , ed indicativo. 

D. Ditemi che cosa intendete per qualificativo? 

R. Quel nome, che aggiunto ad un altro serve ad espri- 
merne la qualità. 

D. Datemi un esempio? 

R. Eccolo: pomo maturo. La parola maturo, aggiunta a quella 
di pomo, serve ad indicare la qualità di quel frutto, cosi an- 
cora Luigi buono. La parola buono, unita al nome Luigi, serve 
a dimostrare la qualità della persona. 

D. Ditemi ora che cosa intendete per aggettivo indicativo? 

R. Quella parola, che aggiunta ad un nome, serve a dimo- 
strare con chiarezza una cosa, od una persona qualunque. 

D. Datemene un esempio? ... - 

_ R. Eccolo. Questo libro , la patdla questo, unita al nome 
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libro , dimostra con chiarezza di qnal li1>ro s 1 intende parlare , 
come ancora quelPuomo , la parola quell* indica chiaramente 
di quale uomo si parli. 

D. In qual modo noi accorderemo gli aggettivi coi nomi 
sostantivi? 

R. In genere, numero, c caso. 

1). Spiegatevi? 

R. Se il nome è dì genere maschile, l’aggettivo dev’essere 
egualmente maschile, se femminile del genere femminile, se 
di numero singolare, l’aggettivo singolare, se poi di numero 
plurale egualmente di numero plurale. 

D. Ed iu caso poi? 

R. In quanto al caso, siccome il nome aggettivo è sempre 
unito al sostantivo, cosi quel caso che avrà il sostantivo do- 
vrà avere l’aggettivo. 

D. Siccome avete detto che gli aggettivi qualificativi sono 
qnelli che indicano la qualità d’ un nome , questa qualità può 
essere ma ggior a., .o . minor a ? . 

R. Sì, cd ecco perchè abbiamo ì gradi di accrescimento 
negli aggettivi qnalificativi. 

D. E quanti sono questi gradi? 

R. Sono due, comparativo, e superlativo. 

D. Che intendete per comparativo? 

R. Una qualità che si paragona ad un’altra. 

D. Datemi un esempio? 

R. Eccolo. Questo libro è più grande del tuo. L’aggettivo 
grande con la parola più clic indica la qnalità in maggior 
grado, nota la differenza d’un libro dall’altro. 

D. E se questa qualità è minore l’aggettivo si dirà com- 
parativo ? 

R. Sempre, perchè indica nn paragone tra l’una e l’altra 
cosa. 

D. Datemi un esempio? 

R. Eccolo. La umana sapienza è sempre meno grande della 
divina. In ciò si vede che la parola meno indica la qualità 
delP umana sapienza per molto inferiore alla divina. 

D. E se l’ima qualità è eguale all’altra, l’aggettivo è in 
grado comparativo? 

R. Sì, perche sempre dinota comparazione d’una cosa col- 
l’altra. 

- D. Datene ancora di ciò un esempio? 

R. Eccolo. La gloria è tanto nobile quanto la virtù che la 
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S eneca. La parola tanto , corrispondendo all' altra quanto, in* 
ica la eguaglianza di bontà dell' una cosa all'altra. 

D. Che intendete poi per superlativo? 

R- La qualità al più alto grado. 

D. Datemene un esempio? 

R. Eccolo. Libro bellissimo, la parola bellissimo indica che 
la qualità del libro non può essere migliore di quel che si è 
detto, cioè che è nel suo più grande stato di qualità. 

D. Come dal semplice aggettivo qualificativo si formano i 
comparativi? 

R. Con aggiungere al solo aggettivo le voci pii* , meno , 
tanto, quanto. 

D. Quando farete uso della parola più ? 

R. Quando si vuol dinotare la qualità in maggior grado 
d’un’ altra , cd il comparativo si dice di eccesso. 

D. Quando poi userete la parola meno ? 

R. Quando questa qualità è in minor grado dell'altra , ed 
il comparativo si dice di difetto. 

D. E quando le voci tanto, quanto ? 

R. Allorché paragonando la qualità d'una cosa con l'altra, 
saranno eguali fra loro, cd il comparativo si dice di egua- 
glioma. 

D. Come ne Formerete poi dell'aggettivo qualificativo il grado 
superlativo? 

li. Con agginngere al semplice aggettivo le sillabe issimo, 
issima: come da bello bellissimo, da ricco ricchissimo , che chia- 
masi superlativo assoluto. 

D. Vi è altro superlativo? 

R. Vi è ancora il superlativo relativo che si ha aggiungen- 
dosi all’aggettivo comparativo di eccesso l'articolo U o lo pel 
maschile, la pel femminile, come Antonio è il più studioso degli 
scolari, ec. 

DEL NOME PERSONALE. 

D. Che cosa vuol dire nome personale? 

R. Quella parola che indica la persona che parla, a cui si 
parla , o di cui si parla. 

D. Quali e quanti sono? 

R. Sono tre , perchè tre persone vi sono ne’ verbi , c ne’ 
nomi} e sono i seguenti: io, tu, e se, io di prima persona, ed 
è la persona che parla, tu di seconda persona, cioè quella a 
coi •> parla, se di terza, cioè la persona di coi si parla. 
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D. Ed hanno essi ii plurale? 

R. Sì. Io, fa al plurale noi , tu fa voi , e se si adopera tanto 
ni singolare, quanto al plurale. 

D. Di qual genere sono i nomi personali? 

R. Essi sono maschili, c femminili— perche rappresentando 
la persona, che parla , o di cui si parli ec-, questa può essere, 
o maschile, o femminile. 

D. Spiegatevi? 

R. Per esempio. Se è un uomo che parli dirà, Io leggo. Sé 
è una donna poi egualmente io, dirà — Così del nome personale 
lit, c dell’altro se. 

D. Recitateli tutti e tre. 

R. Singolare Singolare Plurale 

- Nom. Io Nom. Tu Notti 


Gen. 

di me 

Gen, di te 

Gen. 

di se 

Dal. 

a me, o mi 

Dal. a te, o t! 

Dat. 

a se, o si 

Acc. 

f r ..„ 

me, o mi 

Acc. tc, o ti 

Acc. 

se, o si 

w wC* 

Abl. 

da me 

F uu» o in 

Abl. da te 

rOC. 

Abl. 

da se 

Plurale 

Plurale 

Plurale 

Nom. 

noi 

Nom. Voi 

Nom. 


Gen. 

di noi 

Gen. di voi 

Gen. 

di se 

Dal. 

a noi, ne, o ci 

Dat. a voi, o vi 

Dat. 

a se, o si 

Acc. 

noi, ne, o ci 

Acc. voi, o vi 

Acc. 

se, o si 

Voc. 


Voc. o voi 

Voc. 

• • • • ... 

Abl. 

da noi 

Abl. da voi 

Ahi. 

da se 


D. Perchè nel recitare il nome personale io non lo avete 
declinato nel vocativo? 

R. Perchè la prima persona manca del vocativo sì nel sin- 
golare, che nel plurale. “ - ... - . 

D. E perchè poi nel nome personale se non avete espresso 
nè il nominativo, nè il vocativo. 

R. Dal perchè è un nome personale di terza persona, la 
quale non può mai formare il soggetto di un discorso da se, 
cd ecco perchè manca di nominativo, ed in conseguenza del 
vocativo. 

D. Ed il plurale di questo nome personale? 

R. E sempre uguale al singolare. „ 


.. t 


3 
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ANALISI 


Domanda 

Risposta 

» 

Genere 

Numero 

Caso 

Persona 

e 

grado 

Che cosa è la pa- 
rola il libro? 

Nome 

sostantivo 

Maschile 

Singolare 

Nom. o Acc. 

3." Persona 

Che cosa è delle 
più ricche? 

Nome 

aggettivo 

Femminile 

Plurale 

Genitivo 

Comparativo 

Che cosa è da noi' 

Nome 

personale 

Maschile c 
Femminile 

Plurale 

Ablativo 

t .* Persona 


CAPITOLO III. 


DEL rnONOME. 

« 

D. Che cosa intendete voi per pronome? 

R. Parola posta in vece del nome. 

' T). Di quante specie può essere ? 

R. Di molte, ma si riducono a due, relativo, e personale. 
D. Quale direbbesi relativo? 

R. Quella parola, ebe si riferisce ad nn nome già dello 
innanzi. 

D. Datemene nn esempio? 

R. Ho veduto mio padre il quale mi ha imposto cc. La pa> 
rola il quale sta in luogo di padre, cioè il quale padre. 

D. Si declina questo pronome? 

R. Molto bene. 



Singolare 


Singolare 

Nom. 

Il quale 

Nom. 

La quale, 

Gen. 

del quale, o di cui 

Gen. 

della quale 

Dat. 

al quale, o a cui 

Dat. 

alla quale 

'Acc. 

H quale, o che 

Acc. 

la quale 

Abl. 

dal quale, o da cui 

Abl. 

dalla quale 


Plurale 


Plurale 

Noni. 

I quali 

Nom. 

le quali 

Gen. 

dei quali, o di cui 

Gen. 

delle quali 

Dat. 

a' quali, od a cui 

DaL 

alle quali 

Acc. 

i quali, o clic 

Acc. 

le quali 

Abl. 

dai quali, o da cui 

Abl. 

dalle quali 
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D. Perche avete accennato le due voci il quale, o che, la 
quale o che? 

11. Perche possono usarsi d’ entrambe, o l’una, o Poltra. 

D. Ed è sempre ben detto che, per ii quale o la quale ? 

R. Sempre , purché non sia dubbio a etti si riferisca. 

D. Sp legatevi? 

R. Se vi sono due nomi antecedenti , il pronome relativo 
che non si potrebbe conoscere allora a quale attribuirsi) per 
esempio: ho veduto il fratello di vostro zio che mi ha dello— 
allora non si saprebbe chi ha detto se il fratello, o vostro zio. 

D. Ed in tal caso come regolarvi? 

R. Bisognerà servirsi della parola il quale aggiungendovi 
anche I nno degli antecedenti, clic si vuole, c si dirà ho ve- 
duto il fratello di vostro zio, il quale fratello, od il quale zio 
mi ha detto , ce. 

D.E se i due nomi antecedenti sicno di differente genere? 

R. Allora basterà mettere in vece del che la sola parola il 
quale o la quale , per esempio — Amo la figlia di Pietro la 
quale, ce., ovvero amo la figlia di Pietro il quale, ec. 

D. E che cosa intendete per pronome personale? 

R. Quella parola che si riferisce ad nua persona. 

D. E quale sarebbe? 

R. A'c abbiamo un solo — Egli nel maschile , ed Ella nel 
femminile. 

D. Declinate questo pronome? 

R. Eccolo. 



Sinqolare 


Singolare 

Noni. 

Egli ed ei 

Nom. 

Ella 

lieti. 

di lui 

Gcn. 

di lei 

Dal. 

a lui, o gli 

Dal. 

a lei , o le 

Ace. 

lui, il, o lo 

Acc. 

lei, o la 

Abl. 

da lui 

Abl. 

da lei 


Plurale 


Plurale 

Nom. 

Eglino 

Nom. 

Elleno 

Gcn. 

di loro 

Gen. 

di loro 

Dal. 

a loro 

Dal. 

a loro, o le 

Ace. 

loro, o li 

Ace. 

loro, o le 

Abl . 

da loro 

Abl. 

da loro 

D. Il 

sole nominativo di 

qnesto pronome fa egli < 


lui , di lei, a lui , a là, ec. 

D. Parlandosi di cosa può usarsi il pronome suddetto? 
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n. No; perchè essendo personale sì riferisce unicamente a 
persona, ma in vece parlandosi di cosa potrà dirsi esso, essa. 

D. Nel dativo, cd accusativo, perchè vi sono delle altre voci, 
epme a lui, o gli , a lei , o le, ec. 

R, Perchè si possono usare in cambio delle prime voci sen- 
za errore , per esempio in vece di dire : ho veduto vostro padre 
ed a lui ho detto , potrà dirsi: ho veduto vostro padre e gli ho 
detto— Così ancora pel genere femminile. 


ANALISI 


Che cosa 
è 

Che parte 
del discorso 

Che specie 

Numero 

Genere 

Caso 

Ella 

Pronome 

Personale 

Singolare 

Femminile 

Nominativo 

Di loro 

Pronome 

Personale 

Plurale 

Masch. e Fem. 

Genitivo 

Dalla quale 

Pronome 

Relativo 

Singolare 

Femminile 

Ablativo 

A cui 

Pronome 

Relativo 

Singolare 
e plurale 

Masch. e Fem. 

Dativo 


CAPITOLO IV. 


DEL VERBO. 

Eccoci giunti ad una delle più interessanti parti del discorso, 
cioè al verbo. ’ 

D. Che cosa vuol dir verbo? 

Quella parola, che serve per indicare qualunque siasi 
azione, che facciasi dal nome, o la sua passione, od il suo 
stato. 

D. Quante specie di verbi abbiamo? 

R. Dalla definizione del verbo istcsso si conosce, che tre 
specie di verbi vi sono , attivi , passivi , e neutri. 

D. Che intendete per verbo attivo ? 

R. Quel verbo , che indica un’ azione qualunque fatta da 
un nome, ma che passa su d’ un altro nome. 

D. Spiegatevi con piu chiarezza ? 

Eccoci - — Luigi balle suo fratello — In questo esempio 
Luigi fa 1 azione — batte è il verbo die indica quale azione 
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faccia il nome, e suo fratello è l'altro nome su di cui passa 
l’azione del verbo. 

D. Potrebbe altrimenti dirsi il verbo attivo? 

R. Si potrebbe chiamare transitivo dal perchè l’azione passa 
su d’nn altro oggetto. 

D. Avete una regola come distinguere se un verbo è at- 
tivo , o no ? 

R. Sì, quante volte dopo il verbo si potranno adattare 
senza errore le parole qualcuno , qualche cosa, il verbo allora 
è attivo, in contrario sarà verbo neutro. 

D. £ quale chiamereste poi verbo passivo? 

R. Quello, che dinota non azione, ma passione, cioè quel 
verbo la di cui persona non fa l’azione, ma lu riceve da un’ 
altra persona. 

D. Indicatemene un’ esempio? 

R. Luigi è battuto da suo fratello — Nel I.” esempio di 
sopra dello — Luigi fa l’azione di battere — In questo Luigi la 
riceve da suo fratello — quindi indicar vuole il verbo passivo 
è battuto passione , c non azione — detto perciò verbo passivo. 

D. E questo chiamasi pure ? 

R. Transitivo dal perchè anche l’azione passa da nna per- 
sona all’ altra , o da una cosa all’altra. 

D. Qual sarebbe poi il verbo neutro? 

R. La parola istessa lo indica, verbo cioè clic non appar- 
tiene ne agli aitivi , nè a ''passivi dal latino nculer , cioè nè 
all’uno nè all’altro. 

D. Spiegatevi ? 

R- Il verbo neutro anche indica azione perchè ogni verbo 
indica azione, ma l’azione di questo verbo resta nella per- 
sona, o nella cosa che la fa — e non passa su d’altra. 

D. Un esempio onde avvalorare la vostra deGnizione? 

R. Eccolo s Pietro esiste — esiste è un verbo che indica 
azione, ma quest’azione non passa so d’ un’altro c resta in * 
Pietro che la fa — ecco perchè dunque esiste è un verbo neutro. 

D. E come lo distinguete dal verbo attivo? 

R. Dal non poterci aggiungere dopo le parole qualche cosa 
O qualcuno. 

D. E come sono ancora chiamati i verbi neutri? 

R. Son detti intransitivi dal perchè l’azione eh’ essi espri- 
mono non passa in altro nome. 

D. Quando ne’ verbi l’azione passa su d' un altro nome, que- 
sto nome in che caso suol metterai? 
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R. In accusativo se il verbo è attivo, in ablativo con h 
preposizione da se è passivo. 

D. Ciascun verbo attivo può divenir passivo? 

R. Molto bene— perche in entrambi l’azione espressa da’ 
verbi passa da nn nome all’altro. 

D. E come può eiò avverarsi? 

R. Cambiando un nome per l’altro — cioè il nominativo passa 
in caso ablativo, e V accusativo in nominativo. 

D. Datemene un esempio? 

R. Ecco: tutti onorano la virtù — Volendo farai passivo il 
verbo onorano, il nominativo tutti passa in ablativo con la pre- 
posizione da, e l’accusativo virtù passa in nominativo con cui 
si accorda il verbo divenuto passivo— cioè da tutti la virtù è 
onorata. 

D. E come il verbo divenuto passivo si conjugherà ? < 

R. Non più col verbo attere, ma in tutti i tempi col verbo 
essere , come si è veduto , cioè onorano è presente dell’iudi- 
cativo, terza persona plurale, ed è onorata è presente dell' in- 
dicativo , terza persona singolare. . , «. » 

D. E perché si è cambiato di numero il verbo? 

R. Perchè, come nell’esempio di sopra, cioè tutti onorano 
la virtù — Il nominativo del verbo onorano attivo è la parola 
tutti di numero plurale — cosi il verbo è di numero plurale, e 
siccome passando in costruzion passiva la virtù di numero 
singolare è divenuta poi un caso nominativo, così il verbo cam- 
bia pure il suo numero da plurale in singolare. 

D. Che cosa abbiamo da considerare ne’ verbi ? 

R. Le segueuti cose — conjugazioni , modi , tempi, numeri, 
c persone. 

D. Che cosa intendete per conjugazione? 

R. La maniera di esprimere ne’ diversi modi e tempi nn 
verbo qualunque. 

D. E quante di queste maniere abbiamo? 

R. Ve ne sono quattro. 

D. Donde si distinguono le un e dalle altre? 

R. Dali’inGnito presente, di ciascun verbo. 

D. Spiegatevi ? 

R. Se nn verbo qualunque terminerii nel suo infinito in 
are sarà della prima conjugazione, . ■> 

se terminerà in ere lungo — sarà della seconda , 
se in ere breve della terza e 
se in ire sarà dclltt quarta conjugazione. 
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D. Un esempio per meglio avvalorare là vostra spièga. 

• H. Amare , parlare, scherzare son verbi della prima cou- 
jugazionc. 

Vedere, temere , godere sono della seconda. 

Leggere, fremete, disperdere son della terza. 

Sentire , fuggire , abbrividire son della quarta. 

D. Ma clic importa, che un verbo sia della prima, o della 
seconda conjugazione ? 

R. Importa una diversità di desinenze ne’modi , e nei tempi. 
D. E donde rilevasi una tal diversità ? 


R. Dalle quattro conjugazioni , che avendo ciascuna un verbo 
per modello, tutti i verbi che corrisponderanno ad una delle 
quattro conjugazioni si conjugheranno secondo quel modello. 

D. Spiegatevi più chiaro. ' 

R. Amare , è un modello di prima conjugazione dal perchè 
finisce in are: tutti i verbi che termineranno in are si conjughc- 


ranno come il verbo amare, e cosi delle altre conjugazioni. 

D. Ma ciò può avvacaaei. na sali verbi attivi e neutri, ma 
ne’ passi vi? 

R. I passivi si conjugheranno tutti a un modo dal perchè, 
essendo anche ne’ tempi semplici accompagnati dal verbo es- 
sere, non hanno alcuna differenza fra di loro. 


D. A proposito di attivi e passivi mi avete parlato de’verbi 
avere ed essere : debbono questi aver parte assolutamente in 
tutti i verbi? 


R. Ne’ verbi attivi , ed in parte de’ neutri il verbo avere si 
conjtiga colla voce del verbo attivo , o neutro ne’ soli tempi 
composti , ed . in alcuni verbi neutri il verbo esseie si unisce 
al verbo istesso , però ne’ soli tempi composti. 

D. E ne’ passivi ? 

R. Sempre, ed in tutti i tempi semplici o composti vi si 
aggiunge il verbo essere colla voce del verbo da corrugarsi. 

D. E questi verbi come son chiamati? 

R. Ausiliario dal perchè servono d’aiuto a tutti gli altri 
verbi. i 


D. Ditemi ora quanti sono i modi nel verbo? 

R. Sono quattro — Indicativo, congiuntivo , imperativo, ed 
infinito. . . 

D. Che intendete per indicativo ? 

R. E la voce del verbo espressa in modo clic indica chia- 
ramente l’azione — per esempio: Io dormo , io dormii, io dor- 
miva. Intender vogliono chiaramente l’azione. 
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D. E per congiuntivo ? 

B. Quando questa voce dipende da un’ altra giù espressa 
per mezzo della congiunzione che: per esempio. Voglio che 
tu studii — studii è congiuntivo dal perche esprime un'azione 
che dipende da un altro verbo. 

D. E per imperativo che intendete? 

R. La voce d’ un verbo in modo che imponga , c comandi, 
come per esempio : v« tu , taci , cc. 

D. E l’ infinito ? 

R. Quando l’azion del verbo vien espressa in uu modo in- 
determinato — come amare, leggere. 

D. Ciascun modo ha forse de’ tempi? 

R. Sì. 

D. Che intendete per tempo? 

R. L’epoca in cui precisamente vien fattalo sofferta un’a- 
zione qualunque. 

D. Quanti tempi ha l’indicativo? 

R. Otto, e sono presente , imperfetto, passato rimato, pas- 
sato prossimo, trapassato rimolo, trapassalo prossimo, futuro, 
g passalo futuro. 

D. Ed il congiuntivo? 

R. Ne ha sci: presente , imperfetto, condizionale presente , 
passato perfetto , trapassato , e condizionale ^tassato. 

D. Quanti ne ha poi l’imperativo ? 

R. Due : presente , e futuro. 

D. E l’infinito? 

R. Due del pari: presente, e passato. 

D. Tutti questi tempi a che possono ridursi ? 

R. A tre : presente , passato , e futuro. 

D. Che intendete per ciascun di essi ? 

R. Per presente — Il momento in cui si fa, o si riceve un’a- 
zione : per passato l’epoca in cui si è ricevuta o fatta un’azione 
qualunque: c per futuro un’epoca che deve ancora venire. 

D. Nell’ infinito de’ verbi vi trovo alcune espressioni che di- 
consi participii: che cosa intendete per questa parola? 

R. Alodi verbali, che partecipano del verbo, e del nome. 
Dal verbo riteugouo il significato , e la costruzione : dal nome 
il genere , il numero , e caso, c sono perciò considerati come 
aggettivi. 

D. Hanno essi de’ tempi? 

_ R- Sì: presente , passalo, C futuro, diti perchè han costru- 
zione di verbi. .. 
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D. E che cosa sono i cosi detti gcrmulii ? 

R. Voci invariabili de’ verbi, cioè clic ai possono indistin- 
tamente adoperare pel maschile, c pel femminile, pel singo- 
lare, e pel plnrale. 

D. Ed hanno essi pure de’teihpi? i*. i 

R. Molto bene , dal perchè ritengono la natura de’ verbi. 
Sono essi di tempo presente, c passato. 

D. Finalmente rimane a considerare solo ne’ verbi le per- 
sone. Quante ve ne sono? 

R. Tre, cioè io, tu , e egli, e sono io per la prima per- 
sona, tu per la seconda, c egli o qualunque altro nome per la 
terza persona. 

D. Tutti i modi , e tempi hanno queste tre persone? 

R. Tutti al di fuori deli’ imperativo che manca della prima 
persona al singolare. 

D. E quanti numeri vi sono nel verbo? 

_ R; Due: singolare trattandosi d’ una sola persona, plurale 
di più persona.. . . ... — 

V. Quali verbi conjngherete prima di tutti? 

R. Avere, ed essere, perchè servono per tutti gli altri verbi, 

D. Conjugatcmi dunque il verbo avere ? 

R. Eccolo. 

AVERE « • 



MODO INDICATI f'Oi 





r? 




Tempo presente. 



Io 

Singolare 


Plurale 


ho 

IVoi 

abbiamo 


Tu 

bai 

Voi 

avete 


Egli 

ha 

Eglino 

hanno 




Passato imperfetto. 



Io 

Singolare 


Plurale 


aveva 

IVoi 

avevamo 

% 

Tu 

avevi 

Voi 

avevate , . 


Egli 

aveva 

Eglino 

avevano 




Passato rimoto.; 



Io 

Singolare 


Plurale 


ebbi , . ; 

Noi 

avemmo 

. \ 

Tu 

avesti 

Voi 

aveste 

• 

Egli 

ebbe 

Eglino 

ebbero 

f 


i 
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Passato prossimo. 


Plurale 


Io 

ho avuto 

Noi 

abbiamo avuto 

Tu 

hai avuto 

Voi 

avete avuto 

Egli 

ha avuto 

Eglino 

hanno avuto 

'• 

i 

Singolare 

Trapassato rimoto. 

Plurale 

Io 

ebbi avuto 

Noi 

avemmo avuto 

Tu 

avesti avuto 

Voi 

aveste avuto 

Egli 

ebbe avuto 

Eglino 

ebbero avuto 

Trapassato prossimo. 

t 


Singolare 


Plurale 

Io 

aveva avuto 

Noi 

avevamo avuto 

Tu 

avevi avuto 

Voi 

avevate avuto 

Egli 

aveva avuto 

Eglino 

Futuro. 

avevano avuto 


Spigolate 

• << . 

Plurale 

Io 

avrò 

Noi 

avremo 

Tu 

avrai 

Voi 

avrete 

Egli 

avrà 

Singolare 

Eglino 

Passato futuro. 

avranno 

Plurale 

Io 

avrò avuto 

Noi 

avremo avnto 

Tu 

avrai avuto 

Voi 

avrete avuto 

Egli 

avrà avuto 
Singolare 

Eglino 

Modo imperativo. 

avranno avuto 
Plurale 

Abbi 

tu 

Abbiamo noi 

Abbia 

egli 

Abbiate voi 


* * 

Abbiano eglino 


MODO SOGGIUNTIVO. 


Tempo 

Singolare 
Ch'io abbia 
Che tu abbi 
Ch’egli abbia 

Passato 

Singolare 
Ch’io avessi 
Clic tu avessi 
Ch’egJIi avesse 


presente. 

Plurale 
Che noi abbiamo 
Che voi abbiate 
Ch’eglino abbiano 
imperfetto. 

Plurale 

Che noi avessimo 
Che voi aveste 
Ch'eglino avessero 
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Condizionale presente. 


Io 

Singolare 

avrei 

Noi 

Plurale 

avremmo 

Tu 

avresti 

Voi 

avreste 

Egli 

avrebbe 

Eglino 

avrebbero 

Ch’io 

Singolare 
abbia avuto 

Passato perfetto. 

Plurale 

Che noi abbiamo avuto 


Che tn abbi avuto Che voi abbiate avuto 

Ch’egli abbia avuto Ch’eglino abbiano avuto 

. Trapassato. 

Singolare i ' Plurale 

Ch’io avessi avuto Che noi avessimo avuto 

Che tu avessi avuto Che voi aveste avuto 

Ch’egli avesse avuto Ch’eglino avessero avuto 

Condizionale passato. 

SingolSfé ”■ Plurale 

Io avrei avuto Noi avremmo avuto 

Tu avresti avuto Voi avreste avuto 

Egli avrebbe avuto Eglino avrebbero avuto 

Modo infinito. 

Tempo presente. Avere Parlieipio attivo. Avente 

Tempo passato. Avere avuto. . .Parile, passivo. Avuto^ avuta. 
Gcrundii. ( 

Di tempo presente. Avendo. . ..Di tempo pass. Avendo avuto. 

. • , , . • • l 



• : 

ESSERE 

V 1 S . • 


bl • . V * ^ 

MODO INDICATIVO 



Tempo presente. 



Singolare 

Plurale \ . J 

Io 

sono 

Noi 

siamo 

Tu 

Bei 

Voi 

siete 

Egli 

è 

Eglino 

Passato imperfetto. 

sono 


Singolare 

Plurale 

eravamo 

Io 

era -•■*«» . 

Noi 

Tu 

cri 

Voi 

eravate .. 

Egli 

era 

Eglino 

erano > 
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Passalo limolo. 


Io 

Singolare 

Noi 

Plurale 

fummo 

Tu 

fosti 

Voi 

foste 

Egli 

fu 

Eglino 

furono 

lo 

Singolare 
sono stato 

Passato prossimo. 

Noi 

Plurale 
siamo stati 

Tta 

sci sialo 

Voi 

siete stati 

Egli 

è stato 

Eglino 

sono stati 

Io 

Singolare 

Trapassato rimoto. 

Plurale 

fui stato 

Noi 

fummo stati 

Tu 

fosti stato 

Voi 

foste stati 

Egli 

fu stato 

Eglino 

furono stati 

Io 

Singolare 

Trapassato prossimo. 

Plurale 

era stato 

Noi 

eravamo stati 

Tu 

eri stato 

Voi 

eravate stati 

Egli 

era stato 

Eglino 

erano stati 


Singolare 

Futuro. 

Plurale 

Io 

sarò 

Noi 

saremo 

Tu 

sarai 

Voi 

sarete 

Egli 

sarà 

Eglino 

saranno 

Io 

Singolare 
sarò stato 

Passato futuro. 

No! 

Plurale . 
saremo stati 

Tu 

sarai stato 

Voi 

sarete stati 

Egli 

sarà stato 

Eglino 

saranno stali 

Sii tu 

Singolare 

Modo imperativo. 

Siamo 

Plurale 

noi 

Sia eg 

li _ 

Siate voi 



Siano eglino 


MODO SOGGIUNTIVO. 


Sitinola re 
Ch io sia 
Che tu sii o sia 
Ch’egli sia ... 


Tempo presente. 

Plurale 
Che noi siamo 
Che voi siate 
Ch'eglino siano 


/ 


* 
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Passato imperfetto. 

Singolare Plurale 

Ch'io fossi Che noi fossimo 

Che tu fossi Che voi foste 

Ch’egli fosse Ch’egliuo fossero 

Condizionale presente. 


Io 

Tu 

Egli 


Singolare 
Ch’io sia stato 
Che tu sii stato 
Ch’egli sia stato 

Singolare 
Ch’io fessi stato 
Che tu fossi stato 
Ch’egli fosse stato 


,1 

t „ 


, » 

i r 


Singolare Plurale 

sarei Noi saremmo 

saresti • Voi sareste 

sarebbe Eglino sarebbero 

Passato perfetto. 

Plurale 

Che noi siamo stali 
Che voi siate stati 
Ch’eglino siano stati ■ _ * 
Trapassato. 

Plurale 

Che noi fossimo stati ' 

Che voi foste stati 
Ch’eglino fossero stati 
Condizionale passato. 

Singolare Plurale 

Io sarei stato Noi >• saremmo stati < r 

Tn saresti stato > Voi sareste stati « 

Egli sarebbe stato Eglino sarebbero stati - 

Modo infinito. 

Tempo presente Essere 

Tempo passato ...... Essere stato ‘ 

Participio passivo Stato , stata. 

Gcrundii. ‘- v - 

Di tempo presente ....Essendo 

Di tempo passato Essendo stato. - 

CONIUGAZIONI ATTIVE 

V .tal t. * 

I.* CONIUGAZIONE. - - L - c - 


MODO INDICATIVO. 


Vj 


Io 

Singolare 

Tempo presente. 

«.a 1 

Plurale 

amo .... 

U Noi 

amiamo 

Tu 

ami 

Voi 

amate 

Egli 

ama 

Eglino 

amano 
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Passato imperfetto. 


Io 

Tu 

Egli 


Singolare 

amava 

amavi 

amava 


Plurale 
No» amavamo 
Voi amavate 
Eglino amavano 
Passato rimoto. 


> 

> 


■ .. j 



Singolare 

' 

Plurale 

Io 

amai 

No» 

amammo , 

Tu 

amasti 

Voi 

amaste 

Egli 

amò 

Eglino 

amarono 


Passato prossimo. 



•Singolare 


Plurale 

Io 

Ito amato 

, Noi 

abbiamo amato 

Tn 

Lai amato , 

Voi 

avete amato -, . , 

Egli 

La amato 

/ Eglino 

hanno amato .j 


Trapassato rimoto. 



Singolare 


Plurale 

Io 

còbi amato 

No» 

avemmo amalo 

Ta 

avesti amalo 

i Voi 

aveste amalo j 

Egli 

ebbe amato 

/ Eglino 

ebbero amato j 


Trapassalo prossimo. 



Singolare 


Plurale 

Io 

aveva amato 

Noi 

avevamo amato * 

Tu 

avevi amato 

Voi 

avevate amato 

Egli 

aveva amato 

Eglino 

avevano amato 



Futuro. 



Singolare 


Plurale 

Io 

amerò 

Noi 

ameremo 

Tu 

amerai 

Voi 

amerete 

Egli 

amerà 

Eglino 

ameranno 



Passato futuro. 



Singolare 


Plurale 

Io 

avrò amato 

Noi 

avremo amato 

Ta 

avrai amato 

Voi 

avrete amato 

Egli 

avrà amato 

. - _• j Eglino 

avranno amato 


Modo imperativo. 



Singolare 

• 

Plurale 

Ama 

tu 

Amiamo noi 

Ami 

egU 

Amate 

voi 


. . 

Amino 

eglino 
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MODO SOGGIUNTIVO. 

Tempo presente, 

Singolare Plurale 

Ch’io ami Che noi amiamo 

Clic ta ami Che voi amiate 

Ch’egli ami > Ch’eglino amino 

Passato imperfetto. 

Singolare Plurale 

Ch’io amassi Clic noi amassimo 

Che tu amassi Che voi amaste 

Ch’egli amasse * Ch’eglino amassero 

Condizionale presente. ' ’ 1 . ' 

Singolare ■ Plurale 

Io amerei Noi ameremmo 

Tu ameresti Voi amereste 

Egli amerebbe ' Eglino amerebbero 

Passato perfetto. 

Singolare Plurale 

Ch’io abbia amato Che noi abbiamo amato 

Che tu abbi amato Che vói abbiate amato 

Ch’egli abbia amato Ch’egiino abbiano amato 

Trapassato. 

Singolare Plurale 

Ch’io avessi amato Che noi avessimo amato 

Che tu avessi amato Che voi aveste amato 

Ch’egli avesse amato Ch’eglino avessero amalo 

Condizionale passato. 

Singolare Plurale 

Io avrei amato Noi avremmo amato 

Tu avresti amato Voi avreste amato 1 1 

Egli avrebbe amato Eglino avrebbero amato 

Modo infinito. 

Tempo presente « . . .-.Amare 

Tempo passato Aver amato 

Participio attivo Amante 

Participio passivo Amato, amata 

Gerundi!. 

Di tempo presente Amando 

Di tempo passato Avendo amato 

Ricercare .'. . Lodare 

Venerare Dilucidare 
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Io 

Tn 

Egli 


Io 

Tn , 

Egli 


Io 

Tu 

Egli 


Io 

Tu 

Egli 


Io 

Tu 

Egli 


Io 

Tu 

Egli 


Io 

Tn 

Egli 


Io 

Tn 

Egli 


fi.* CONJUG AZIONE. 
MODO INDICATIVO. 


Singolare 

Tempo presente. 




Plurale 

1 

temo 

Noi 

temiamo 

. 

temi 

Voi 

temete 


teme 

■ Eglino 

temono 


Singolare 

Passato imperfetto. 

Plurale 

. i 

temeva 

Noi 

temevamo 

% 

temevi 

Voi 

temevate 

‘ \ 

temeva 

Eglino temevano 


, \ 

Singolare 

Passato rimoto. 

Plurale 

• 

temei 

Noi 

tememmo 


temesti 

Voi 

temeste 

« * 


Eglino temerono 
Passato prossimo. 


Singolare 
Lo temuto 
Lai temuto 
ha temuto 


Noi 
Voi 
Eglino 

Trapassato rimoto. 

Singolare 

ebbi temuto , Noi 

avesti temuto Voi 

ebbe temuto Eglino 

Trapassato prossimo. 

Singolare 

aveva temuto Noi 

avevi temuto Voi 

aveva temuto Eglino 

Futuro. 

Singolare 
temerò 
temerai 
temerà 


Plurale 

abbiamo temuto 
avete temolo 
hanno temuto 

Plurale 

avemmo temuto 
aveste temuto 
ebbero temuto 


Plurale 


l 


Singolare 
avrò temuto 
avrai ternato 
avrà temuto 


Passato 


Noi 
# Voi 
Eglino 
futnro. 

Noi 

Voi 

Eglino 


avevamo temuto 
avevate ternato 
avevano temuto 

Plurale 

temeremo 

temerete 

temeranno 

. . t ••! 

Plurale ti 
avremo ternato 
avrete ternato 
avranno temuto 
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Singolare 

Modo imperativo. 

Plurale 

Temi tu >: 

Temiamo noi 

Tema egli 

Temete voi 

Temano eglino 

NODO SOGGIUNTIVO. 

Singolare 

Tempo presente. 

Plurale 

Ch’io tema 

Che noi temiamo 

Che tu tema 

Che voi temiate 

Ch’egli tema 

Ch’eglino temano 

Singolare 

Passato imperfetto. 

Plurale 

Ch’io temessi 

Che noi temessimo 

Che tu temessi 

Che voi temeste 

Ch’egli temesse 

Ch’eglino temessero 

tJ" ■■11*4 

loadtnxnlc presente. ~ - 

Singolare 

Plurale 

Io temerei 

IVoi temeremmo * „ 

Ta temeresti 

• „ Voi temereste 

Egli temerebbe 

Eglino temerebbero 


Singolare 
Ch'io abbia temuto 
Che tu abbi temuto 
Ch’egli abbia temuto 


Passato perfetto. 

Plurale 

Che noi abbiamo temuto 
Che voi abbiate temuto 
Ch’eglino abbiano temuto 
Trapassato. 

e. . Singolare <■ Plurale 

Ch’io avessi temuto Che noi avessimo temuto 

Che tu avessi temuto Che voi aveste temuto 

Ch’egli avesse temuto Ch’eglino avessero temuto 

Condizionale passato. 

Singolare Plurale 

avrei temuto IVoi avremmo temuta 

avresti temuto Voi avreste temuto 

avrebbe temuto Eglino avrebbero temuto 

Modo infinito 

Tempo presente Temere ^ 

Tempo passato.. Aver temuto 

Parlieipio attivo Temente 

Participio passivo Temuto, temuta ! 

3 


Io 

Tu 

Egli 


Digitized by Google 



31 


Gerundi!. 

Di tempo presente Temendo 

Di tempo passato Avendo temuto 

Godere 

5 .’ C. O !N J l G AZIONE- 

MODO ISDICATIVO. 



Tempo presente. 

. . 1 


Singolare 


Pluiale 

Io 

treno 

Noi 

crediamo 

Tu 

credi 

Voi 

credete 

Egli 

crede 

Eglino 

credono , 


Passalo ini 

perfetto. 



Singolare 


Plurale 

Io 

credeva 

Noi 

credevamo 

Tu 

credevi 

Voi 

credevate 

Egli 

credeva 

Eglino 

credevano 


Passato rimoto. 



Singolare 


Plurale 

Io 

credei 

Noi 

credemmo 

Tu 

credesti 

Voi 

credeste 

Egli 

credè 

Eglino crederono 


Passato prossimo. 



Singolare 


Plurale 

Io 

ho creduto 

Noi 

abbiamo creduto 

Tu 

Lai creduto 

Voi 

avete creduto 

Egli 

La creduto 

Eglino hanno creduto 

. 

Trapassato 

rimoto. 



Singolare 


Plurale 

Io 

ebbi creduto 

Noi 

avemmo creduto 

Tn 

avesti creduto 

Voi 

aveste creduto 

Egli 

ebbe creduto 

Eglino 

ebbero creduto 


Trapassato 

prossimo 



Singolare 


Plurale 

Io 

aveva creduto 

Noi 

avevamo creduto 

Tu 

avevi creduto 

A ; oi 

avevate creduto 

Egli 

aveva creduto 

Eglin9 

avevano creduto 
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Futuro. 


3a 



Plurale 

Singolare 

Io 

crederò 

Noi crederemo 

Tu 

crederai 

Voi crederete 

Egli 

crederà 

Eglino crederanno ; 
Passato futuro. 


Singolare 

Plurale 

Io 

avrò creduto 

Noi avremo creduto 

Tu 

avrai creduto 

Voi avrete credulo 

Egli 

avrà creduto 

Eglino avranno ereduto 


Modo imperativo. 


Singolare 

Plurale 

Credi 

tu 

Crediamo noi 

Creda egli 

Credete voi 
Credano eglino 


MODO SOGGICNTlYO. 


Singolare 
Ch’io creda 
Che tn creda 
Ch’egli creda 


„ Tempo presente. 


Plurale 

Che noi crediamo 

Che voi crediate 

Ch’eglino credano 
Passato imperfetto. 

Singolare Plurale 

Ch’io credessi Che noi credessimo 

Che tu credessi Che voi credeste 

Ch’egli credesse Ch’eglino credessero 

Condizionale presente. 

Singolare Plurale 

lo crederei Noi crederemmo 

Tu crederesti Voi credereste 

Egli , crederebbe Eglino crederebbero “ 

Passato perfetto. 


Singolare 
Ch’io abbia creduto 
Che tu abbi creduto 
Ch’egli abbia creduto 

Singolare 
Ch’ io avessi credulo 
Che tu avessi creduto 
Ch’egli avesse credulo- 


Plurale 

Clic noi abbiamo creduto 
Che voi abbiate creduto 
Ch’eglino abbiano creduto 
Trapassato. - 

Plurale 

Clic noi avessimo creduto 
Clic voi aveste creduto 
Ch’eglino avessero creduto 
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Io 

Tu 

Egli 


Condiziouale passalo. 

Singolare Plurale 

(avrei creduto Noi avremmo credulo 

avresti creduto Voi avreste credulo 

avrebbe credulo Eglino avrebbero creduto 

Modo infinito. 


Tempo presente.. . Credere 

Tempo passato Aver credulo 

Participio attivo Credente 

Participio passivo ..Credulo, credula 

Gerundii. 

Di tempo presente . . . J Credendo 

Di tempo passato Avendo creduto J 

Perdere Ricevere 

Precedere Battere 


4.* CON* CG AZIONE. 



MODO INDICATIVO. 

» 

Io 

tV • * 

Singolare 

Tempo presente. 

~ - J 

Plurale 

sento 

Noi 

sentiamo 

Tu 

senti 

Voi 

sentite 

Egli 

sente 

Eglino 

sentono 

Io 

_ . ^ « 

Singolare 

Passato imperfetto. 

Plurale 

sentiva 

Noi 

sentivamo 

Tu 

sentivi 

Voi 

sentivate 

Egli 

sentiva 

Eglino 

sentivano 



Passato rimoto. 

M 

Io 

Singolare 


Plurale 

sentii 

Noi 

sentimmo 

Tu 

sentisti 

Voi 

sentiste 

Egli 

senti 

Singolare 

Eglino 

Passato prossimo- 

sentirono 

Plurale 

Io 

ho sentito 

Noi 

abbiamo sentito 

Tn 

liai sentito 

Voi 

avete sentilo , 

Egli 

ha sentito 

. Eglino 

hanno sentilo ^ 
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Trapassalo riinolo. 



Singolare 


Plurale 

Io 

ebbi sentito 

Noi 

avemmo sentilo 

Tu 

avesti sentito 

Voi 

aveste sentito 

Egli 

ebbe sentito 

Eglino 

ebbero sentito 


Trapassato prossimo. 

' 


Singolare 

■* 

Plurale 

Io 

aveva sentito 

Noi 

avevamo sentito 

Tn 

avevi sentito 

Voi 

avevate sentito 

Egli 

aveva sentito 

£ 

□ 

o 

avevano sentito 



Futuro. 

. / 


Singolare 


Plurale 

Io 

sentirò 

Noi 

sentiremo 

T« 

sentirai 

Voi 

sentirete i 

Egli 

sentirà 

Eglino sentiranno 


Passato futuro. 

. — i, * 


Singolare 


Plurale 

Io 

avrò sentito 

_ Noi 

avremo sentito 

Tu 

avrai sentito 

Voi 

avrete sentito 

Egli 

avrà sentito 

Eglino 

avranno sentito 


Modo imperativo. 



Singolare 


Plurale 

Senti 

tu 

Sentiamo noi 

Senta 

egli 

Sentile 

voi . . . . ■ v 



Sentano eglino . j 


Singolare 
Ch’io senta 
Che tu senta 
Ch’egli senta 

Singolare 
Ch’io sentissi 
Che tn sentissi 
Ch’egli sentisse 


Condizionale 

Singolare 
lo -< sentirci 
Tw sentiresti 
Egli sentirebbe _ . 


modo soggujhtivo. 4 
Tempo presente. 

Plurale 

Che noi sentiamo 
Che voi sentiate 
Ch’eglino sentano 
Passato imperfetto. 

Che noi sentissimo t - 
Che voi sentiste 
Ch’eglino sentissero 
presente. 

Plurale 

Noi c sentiremmo < 
Voi . sentireste ; 
Eglino sentirebbero 


Digitized by Google 



38 


Singolare 
Ch'io abbia sentito 
Che tu abbi sentito 
Ch’egli abbia sentito 


Passato perfetto. 

Plurale 

Che noi abbiamo sentito 
Che voi abbiate sentito 
Ch’eglino abbiane sentile 
Trapassato. ■ 

Singolare Plurale 

Ch’io avessi sentito Che noi avessimo sentito 

Che tu avessi sentito Che voi aveste sentito 

Ch’egli avesse sentito Ch’eglino avessero sentito 

Condizionale passato. 

' Singolare : Plurale 

avrei sentito Noi avremmo sentito 

avresti sentito Voi avreste sentito - 

avrebbe sentito Eglino avrebbero sentito 

Modo infinito. 

Tempo presente Sentire 

Tempo passato Aver sentito 

Ptfticipio passivo.... Sentito, sentita 

Gerundii. 

Di tempo presente Sentendo 

Di tempo passato Avendo sentito 

Fuggire.. Presagite 

Consentire Seguite 


Io 

Tn 

Egl 


CONJUG AZIONI PASSIVE 

1.* CONJCGAZIONE. 



nono ivpicatiyo. 



Singolare 

Tempo presente. 

" y 



Plurale 

Io 

sono amato 

Noi 

siamo amati J 

Tn 

sei amato 

Voi 

siete amati 

Egli 

è amato 

Eglino 
Passato imperfetto. 

sono amati 

Io . 

Singolare 

Plurale 

era amato 

Noi 

eravamo amati 

Tu 

eri amato 

Voi 

eravate amati 

Egli 

era amato 

Eglino 

erano amati ^ - 
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Singolare 


Plurale 

Io 

fui amato 

Noi 

fummo amati 

Tu 

fosti amato 

Voi 

foste amati 

Egli 

fu amato 

Eglino 

furono amati 


Passato prossimo. 



Singolare 


Plurale 

Io 

sono stato amato 

Noi 

siamo stati amali 

Tu 

sei stato amato 

Voi 

siete stati amati 

Egli 

è stato amato 

Eglino 

sono stati amati 


Trapassato rimoto. 



Singolare 


Plurale 

Io 

fai stato amato 

Noi 

fummo stati amati 

Tu 

fosti stato amato 

Voi 

foste stati amati 

Egli 

fu stato amato 

Eglino 

furono stati amati 


Trapassato 

prossimo. 



Singolare 


Plurale 

Io 

era stato amato . . 

Noi 

eravamo stali amati 

Tu 

eri stalo amato 

Voi 

eravate stati amati 

Egli 

era stato amato 

Eglino 

erano stati amati 


Futuro. 

\ 


Singolare 


Plurale 

Io 

sarò amato 

Noi 

saremo amati 

Tu 

sarai amato 

Voi 

sarete amati • 

Egli 

sarà amato 

Eglino 

saranno amati 


Passato futuro. 



Singolare 


Plurale 

Io 

aarò stato amato 

Noi 

saremo stati amati 

Tu 

sarai stato amato 

Voi 

sarete stati amati 

Egli 

sarà stato amato 

Eglino 

saranno stati amati 


Modo imperativo. 



Singolare 


Plurale 

Sii amato tu 

Siamo 

amati noi 

Sia amato egli 

Siate amati voi 



Siano amati eglino 


MODO SOGGIUNTIVO. 


Tempo 

Singolare 
Ch’io sia amato 
Che tu sii amato 
Ch'egli sia amato 


presente. 

Plurale 

Che noi siamo amati 
Che voi siate amati ■ 
Ch’eglino siano amali 
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Passalo imperfetto. 

Singolare Plurale \ 

Cli io fossi amato Clic noi fossimo amali 

Clie tu fossi amalo Clic voi fosle amati 

Ch’egli fosse amato . Ch’eglino fossero amati. 

Condizionale presente. 



Singolare 


Plurale 

Io 

sarei amato 

Noi 

saremmo amati 

Tn 

saresti amato 

Voi 

sareste amati 

Egli 

sarebbe amalo 

Egliuo 

sarebbero amati * 


Passato perfetto. 

Singolare « Plurale 

Ch io sia stalo amato Che noi siamo siati amati 

Che tn sii stato amato Che voi siate stali amati 

Ch egli sia stato amato ^ Ch’eglino siano stati amati 
Trapassato. 

Singolare : , Plurale 

- Ch’io fossi stato amato Che noi fossimo stati ornali 

Che tu fossi stato amato Che voi foste stali amati 

Ch’egli fosse stato amalo Ch’eglino fossero stati amati 
•J ■■■■ ' 1 Condizionale possalo. 

Singolare < Plurale 

Io, sarei stato amalo Noi saremmo .siati amati 

Tn. saresti stato amato Voi sareste stati amati 

Egli sarebbe stato amato Eglino sarebbero stati amati 

. . 1 Modo infinito. 

Tempo presente Essere amato 

Tempo passalo...... Essere stato amato 

: - - - c Gernndii. . _ ~ __ 

Di tempo presento. . ........ .Essendo amalo 

Di tempo passato Essendo sialo amalo 

2.* colute azione. 

C.. , 

nono INDICATIVO. 


Tempo presente. 


Io _ 

Singolare 
sono ternato 

■ 

) 

Noi 

Plurale . 
siamo telatili . ", 

Tn 

sei temuto 

' / 

Voi 

siete temuti 

Egli 

è temuto 

- > 

Eglino 

sono temuti .. j 
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Passato imperfetto. 
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Singolare 


ritirale 

Io 

era temuto 

Noi 

eravamo temuti 

Tu 

eri temuto 

Voi 

eravate temuti 

Egli 

era temuto 

Eglino 

erano temuti 


Passato rimoto. 



Singolare 

4 

Plurale 

Io 

fui temuto 

Noi 

fummo temuti 

Tu 

fosti temuto 

Voi 

foste temuti 

Egli 

fu temuto 

Eglino 

furono temuti 


Passato 

prossimo. 

I 


Singolare 


Plurale 

Io 

sono stato temuto 

Noi 

siamo stati temuti 

Tu 

sei stato temuto 

Voi 

siete stati temuti 

Egli 

è stato temuto 

Eglino 

sono stati temuti 


Trapassato rimoto. 



Singolare 


Plurale 

Io 

fui stato temuto 

Noi 

fummo stati temuti 

Tu 

fosti stato temuto 

Voi 

foste stati temuti 

Egli 

fu stato temuto 

Eglino 

furono stati temuti 


Trapassai 

to prossimo. 



Singolare 


Plurale 

Io 

era stato temuto 

Noi 

eravamo stati temuti 

Tu 

eri stato temuto 

Voi 

eravate stati temuti 

Egli 

era stato temuto 

Eglino 

erano stati temuti 


Futuro. 



Singolare 


Plurale 

Io 

sarò temuto 

Noi 

saremo temuti 

Tu 

sarai temuto 

< Voi 

sarete temuti 

Egli 

sarà temuto 

Eglino 

saranno temuti 


Passato futuro. 



Singolare 


Plurale 

Io 

sarò stato temuto 

Noi 

saremo stati temuti 

Tu 

sarai stato temuto 

Voi 

sarete stati temuti 

Egli 

sarà stato temuto 

Eglino 

saranno stati temuti 


Modo 

imperativo. 

^ 1 


Singolare 


Plurale 

Su temuto tu 

Siamo 

temuti noi 

$ia temuto egli 

. Siate temuti voi 


Siano temuti eglino 


G 
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Il 

MODO S 0 a G I V N Tjt T 0. * 

• » i * * > 

Tempo presente 

Singolare Plurale 

Ch'io sia temuto Che noi siamo temuti 

Che tu sii temuto Che voi siate temuti 

Ch'egli sia temuto Ch’eglino siano temuti 

Passato imperfetto. 

Singolare Plurale 

Ch’io fossi temuto Che noi fossimo temuti 

Che tu fossi temolo Che voi foste temuti 

Ch’egli fosse temuto Ch’eglino fossero temuti 

Condizionale presente. 

] Singolare ■* Plurale j 

Io sarei temuto Noi saremmo temuti 

Tu saresti temuto Voi sareste temuti 

Egli sarebbe temuto Eglino sarebbero temuti 

Passato perfetto. 

Singolare Plurale 

Ch’io sia stato temuto Che noi siamo stati temuti 

Che tu sii stato temuto Che voi siate stati temuti 

Ch’egli sia stato temuto Ch’eglino siano stali temuti 

Trapassato. 

Singolare Plurale 

Ch’io fossi stato temuto Cbe noi fossimo stali temuti 

Che tu fossi stato temuto Che voi foste sfati temuti 
Ch’egli fosse stato temuto Ch’eglino fossero stati temuti 
Condizionale passato. 

Singolare Plurale. 

Io sarei stato temuto Noi saremmo stati temuti 

Tu saresti stato temuto Voi sareste stati temuti 

Egli sarebbe stato temuto Eglino sarebbero stati temuti 

Alodq infinito; 

Tempo presente Essere temuto.' 

Tempo passato. » ^ Essere stato temuto , ! 

Gerundi!. 

Di tempo presente Essendo temuto 

Di tempo passato ............ Essendo stato temuto 


. .llK 


<-• 
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3/ CO « JV8 A I IO J S 


MODO INDICATIVO. 

• ■ < ' . ‘ . I 



Tempo 

presente. 

Il 


Singolare 

.. . 

Plurale 

Io 

sono credulo 

Noi 

siamo creduti 

Tu 

sei creduto 

Voi 

siete creduti ‘ 

Egli 

. è creduto 

Egliuo 

sono creduti- “ * 


Passato imperfetto. 



Singolare 

- 

Plurale 

Io 

era creduto 

Noi 

eravamo creduti 

Tu 

eri creduto 

Voi 

eravate creduti 

Egli 

era creduto 

Eglino 

erano creduti • > 


Passato rimoto. .■ 

-, . ... 

1... ■ 

Singolare 


Plurale • ... ~ ■* 

Io 

fui creduto Noi- 

fummo creduti 

Tu 

fosti creduto 

Voi 

foste creduti 

Égli 

fu creduto 

Eglino 

furono credati 

. 

Passato 

prossimo. 

». * • I 


Singolare 

> - 

Plurale 

Io 

sono stato creduto 

* Noi 

siamo stati creduti 

Tu 

sci stato creduto 

Voi 

siete stati creduti 

Egli 

è stalo credulo 

Eglino 

sono stati creduti 

a . - - ; - 

Trapassalo riiuoto. 

»■ • < 
■ ! ^ *■ 


Singolare 


Plurale 

lo 

fui stato creduto 

Noi 

fummo stati creduti 

Tu 

fosti stato creduto 

Voi 

foste stati creduti 

Egli 

fu stato creduto 

Eglino 

furono stati creduti 


Trapassato prossimo. 

_ _ 1 ^ 


Singolare 


Plurale 

Io 

era stato creduto 

Noi 

eravamo sta ti creduti 

Tu 

eri stato creduto 

/Voi 

eravate stati credati 

Egli 

era stato creduto 

Eglino 

erano stati creduti 


Futuro. 



Singolare 


Plurale 

- Io 

sarò creduto 

t Noi 

saremo creduti 

Tu 

sarai credulo 

Voi 

sarete creduti 

Egli 

sarà creduto 

v Eglino 

saranno eredtiti 
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Passato futuro. 


Singolare Plurale 

Io sarò stato creduto Noi saremo stati creduti 

Tu sarai stato creduto Voi sarete stati creduti 

Egli sarà stalo creduto Eglino saranno stati creduti 

k Modo imperativo. 

Singolare Plurale 

Sii creduto tu Siamo creduti noi 

Sia creduto egli Siate creduli voi 

Siano creduti eglino 

MODO SOGGIUNTIVO. 

Tempo presente. 

Singolare Plurale 

Ch’io sia creduto Che noi siamo creduti ' 

Che In sii creduto Che voi siale creduti 

Ch’egli sia creduto Ch'eglino siano creduti 

Passato imperfetto. 

Singolare Plurale 

Ch’ io fossi creduto ' Clic noi fossimo creduti 

Che tu fossi creduto Che voi foste creduti 

Ch'egli fosse creduto Ch’eglino fossero creduti 

Condizionale presente. 

Singolare ‘ Plurale 

Io sarei creduto Noi saremmo creduti 

Tn saresti credulo Voi sareste creduti 

Egli sarebbe creduto Eglino sarebbero creduti 

Passato perfetto. 

Singolare Plurale 

Ch’io sia stato creduto Che noi siamo stati creduti 

Che tn sii stato creduto Che voi siate stati creduti 

.Ch’egli sia stato creduto Ch’eglino siano stati creduti 
Trapassato. 

Singolare Plurale 

Ch’io fossi stato creduto Che noi fossimo stati creduti 

Che tn fossi stato creduto Che voi foste stati creduti 

Ch’egli fosse stato creduto Ch’eglinofosserostaticreduti 

Condizionale passato. 

Singolare Plurale 

Io sarei stato creduto Noi saremmo stati creduti 

Tu saresti stato creduto Voi sareste stati creduti 

Egli sarebbe stalo creduto Eglino sarebbero stati creduti 
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Modo infinito’ 

Tempo presente Essere creduto 

Tempo passato Essere stato creduto 

Gcrundii. 

Di tempo presente Essendo creduto 

Di tempo passato Essendo stato creduto 

4." COSJCGAZIONE. 


mono indicativo. 



Temilo presente. 



Singolare 

, ' - 

Plurale 

Io 

sono sentito 

Noi 

siamo sentiti 

Tu 

sei sentito 

Voi 

siete sentiti 

Egli 

è sentito 

Eglino 

sono sentiti 


Passato imperfetto. 

« V 


Singolare 


Plurale 

Io 

era sentito 

Noi 

eravamo sentiti 

Tu 

cri sentito 

Voi 

eravate sentiti 

Egli 

era sentito 

Eglino 

erano sentiti 

» 

Passato 

rimoto. 



Singolare 


Plurale 

Io 

fui sentito 

Noi 

fummo sentiti 

Tu 

fosti sentito 

Voi 

foste sentiti 

Egli 

fu sentito 

Eglino 

furono sentiti 


Passato 

prossimo. 


\ • 

Sìngola te 


Plurale 

Io 

sono stato sentito 

Noi 

siamo stati sentiti 

Tu 

sei stato sentito. 

Voi 

siete stati sentiti 

Egli 

è stato sentito 

Eglino 

sono stati sentiti 


Trapassato rimoto. 



Singolare 


Plurale 

lo 

fui stato sentito 

Noi 

fummo stati sentiti 

Tu 

fosti stato sentito 

Voi 

foste stati sentiti 

Egli 

fu stato sentito 

Eglino 

> furono stati sentiti 


Futuro. 



Singolare 


Plurale 

Io 

sarò sentito 

Noi 

saremo sentiti 

Tu 

sarai sentito 

Voi 

sarete sdititi 

Egli 

sarà sentito r 

Eglino 

saranno sentiti 
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Passato futuro. 



Singolare 


Plurale 

Io 

sarò stato sentito 

Noi 

saremo stali sentiti 

Tu 

sarai stalo sentito 

Voi 

sarete stati sentiti 

Egli 

sarà stato sentito 

Eglino 

saranno stali sentiti 


Modo 

imperativo. 

* 


Singolare 
Sii sentito tu 
Sia sentito egli 


Plurale 

Siamo sentiti noi 
Siate sentiti voi 
Siano sentili eglino 


MODO SOGGIUNTIVO. 


Singolare 
Ch’io sia sentito 
Che tn sii sentito 
Ch’agli aia sentito 


Tempo presente. * 

Plurale *- 
. - ' Che noi siamo sentiti 
Clic voi siate sentiti 
Ch’eglino siano sentiti 

Passato imperfetto. 1 

Singolare Plurale 

Ch’io fossi sentito Che noi fossimo sentiti 

Che In fossi sentito Che voi foste sentiti 

Ch’egli fosse sentito Ch eglino fossero sentiti 

Condizionale presente. 

Singolare ... ■ Plurale 

' - Noi saremmo sentiti 

■ Voi sareste sentiti 

Eglino sarebbero sentiti 

* - Passato perfetto. 

Singolare - Plurale 

Ch’io sia stato sentito Che noi siamo stati sentiti 

Che tn sii stato sentito Che voi siate stati sentiti 

Ch’egli sia stato sentito 'Ch’eglino siano stati sentiti 

Trapassalo. 

Plurale 

Che noi fossimo stati sentiti 
Che voi feste stati sentiti 
Ch’eglino fossero stati sentiti 


Io 

Tn 

Egli 


sarei sentito 
saresti sentito 
sarebbe sentito 


Singolare ' 

Ch’io fossi stato sentito 
Clie tu fossi stalo sentito 
Ch’egli forno stato sentito 
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Condizionale passato. 

Singolare Plurale 

Io sarei stato sentito Noi saremmo stati sentiti 

Tu saresti stato sentito Voi sareste stati sentiti 

Egli sarebbe stato sentito Eglino sarebbero stati sentiti 

* Modo infinito. 

; Tempo presente Essere sentito 

Tempo passato Essere stato sentito 

Gerundi!. 

Di tempo presente Essendo sentito 

Di tempo passalo Essendo stato sentito 
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CAPITOLO V. 


49 


DELL 7 AVVERBIO. 

D. Che C09a è l’ avverbio? 

R. È una delle parole indeclinabili , che serve a modifica- 
re , o qualificare l’azione del verbo. 

D. L’avverbio dove va per lo più situato? 

R. Innanzi a’ verbi, ed ag-là aggettivi. 

D. Ed in qual modo può egli modificare l’azione dei ver* 
ho, o qualificarla? 

R. In questo esempio potrà facilmente rilevarsi — Pietro 
attentamente studia — L’azione che indica il verbo studiare 
sarebbe un’azione non qualificata, ma coll’ aggiungervi la pa- 
rola attentamente abbiamo che questo avverbio indica la qua- 
lità dell’azione. 

D. Quante specie di avverbi! vi sono? 

R. Ve ne sono di molte specie, cioè 

Di Tempo Di modo 

Di luogo Di affermazione 

Di quantità Di negazione, e 

• Di qualità Di dubbio 

D. Quali sono gli avverbi! di tempo ? 

R. Sono quelli ebe vogliono indicare lo spazio di tempo 
in cui si fa , o si è fatta , o si farà una qualche cosa. 

D. E quali sono? 

R. Sono di tre specie — Di tempo presente , passato , e 
futuro. 

D. Quali sono gli avverbi! di tempo presente? 

R. Ora, adesso, al presente , attualmente, in questo punto 
ecc. dal perchè queste espressioni indicano un tempo presen- 
te, cioè il momento iu cui si fa l’azione. 

D. E quali sono gli avverbi*! di tempo passato? 

R. I seguenti « poco fa, una volta, prima, per lo innan- 
zi, anticamente, altra volta, già ecc. indicandosi con queste 
espressioni un tempo già trascorso, ed il momento in cui un’a- 
zione fu già fatta. 

D. E quali finalmente sono gli avverbi! di tempo futuro ? 

R. Domani, indi, poi, frapoco, or , ora, da qui innanzi, 
in avvenire, ecc. volendosi indicare un tempo, che deve ve- 
nire, non già passato, o presente. 

D. Quali sono poi gli avverbii di luogo? 

7 


Digitized by Google 



co 

R. Essi sono «juelli clic indicar vogliono un luogo qualun- 
que in cui si faccia qualche cosa. 

D. E quali essi sono? 

R. Eccoli — Pmì, qua , costi ì, costà , lì, là, ivi, quivi, per 
di là, onde, donde, sopra, sotto, fuori, avanti , innanzi, ap- 
presso, colassi t, quaggiù, d’intorno, vicino ecc. 

D. Quali sono poi gli avverbii di quantità? 

R. Sono quelle espressioni, che aggiunte a’ verbi, ed a’ no- 
mi servono ad indicare la quantità di una cosa, o d’ un’azione 
qualunque. 

D. E quali essi sono? 

R. I seguenti — Abbastanza, tanto, quanto , altrettanto, 
più, meno, troppo, affatto, niente, poco, assai ecc. 

D. Quali poi chiamerete avverbii di qualità? 

R. Gli avverbii di qualità sono quelli, die indicano la qua- 
lità d’un’azione qualunque, come gli aggettivi qualificativi 
indicano la qualità d’un nome. 

D. E questi sono? 

R. Itene, male, attentamente, ottimamente , facilmente ecc. 

D. Se questi fan le veci dell’aggettivo qualificativo ne’ ver- 
bi , allora gli aggettivi qualificativi possono divenire avverbii? 

R. Si: con raggiungervi le sillabe mente, come da chia- 
ra, chiaramente, «la mwlesta, modestamente, da grande, gran- 
demente, come pure da’ participi! femminili de’ verbi — per 
esempio da perduta, perdutamente, da sltidiala, studiatamente . 

1). Vengono gli avverbii di modo — quali essi sono? 

R. Son quelli che indicar vogliono il modo cou cui, o per 
cui si faccia un’azione qualunque. 

D. Datemene degli esempi!? 

R. Eccoli — A capriccio, di buona voglia, a buon grado, 
a proposito, di nascosto, in palese ecc. > 

D. Seguono gli avverbii d’ affermazione, e questi sarebbero? 

R. Quelli che indicar vogliono affermazione, consenso ecc. 

I). [Vie avete degli csempii? 

R. Eccone alcuni — Sì, certo, certamente, senza dubbio, 
in verità, effettivamente, affé , infallibilmente ecc. 

D. Finalmente quali sono gli avverbii di negazione? 

' R. Sono quelli, che servono ad indicare tutto il contrario 
di quello che indicar vogliono gli affermativi, cioè negazione. 
...D. E sono? 

R. Questi che seguono — No, niente, affatto, in vera» 
modo, mica, punto, mai nò, giammai ecc. 
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D. Trovo però die le parole forse , ad ogni evento, pres- 
tocche, quasicchè, sien pure degli avverbi! — A quale specie 
appartengono essi? 

R. Rasi sarebbero avverbii di dubbio , cioè Ira gli afferma- 
tivi, e negativi — ed ecco perchè formano parte, o degli uni, 
o degli altri. ! 

ANALISI 


Domanda 

Che parte 
del 

discorso 

Quale specie 

Di qual tempo, 
luogo, ec. 

In qual 
grado 

Ieri, poco fa 
Qui, quà, costi 
Tanto, assai 
A buon grado 
Velocissimamente 
SI, certamente 
No, affatto 
Forse, quasiché 

Avverbio 

Avverbio 

Avverbio 

Avverbio 

Avverbio 

Avverbio 

Avverbio 

Avverbio 

di tempo 
di luogo 
di qiianlilil 
di modo 
di qualità 
di affermazione 
di negazione 
di dubbio 

passato 

presso chi parla 
cd a cui si parla 

dall'agg. veloce 

Superlat. 


CAPITOLO VI. 


DELLE PREPOSIZIONI ■ • - 

D. Che cosa intendete per preposizione? 

R. Quella parola , ebe serve ad indicare i diversi rapporti 
d’un nome con l’altro, o d’una parola coll’altra. 

D. Di quante specie sono le preposizioni? 

R. Le preposizioni sono di molte specie, perocché molli , 
e diversi rapporti indicano nel discorso. 

D. Potreste indicarmi alcuni di questi rapporti? 

R. I principali, e più frequenti sono di tempo, di luogo, 
di compagnia, di pertinenza, di modo, di allontanamento, e 
di tendenza. . .... 

D. Quali sono le preposizioni, che corrispondono a questa 
rapporti? 

R. Sono le seguenti— di, a, da, in, con , per, su. ■ -• 

D. Indicatemi il rapporto della preposizione di? 

R. 11 rapporto della preposizione di è nn rapporto di per- 
tiuenza, cioè usiamo noi la preposizione di per indicare a chi 
spetti, o di chi sia una cosa. . - - 
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D. Datene un'esempio? 

11. Eccolo — La figlia Hi Pietro — i n questo Tediamo die 
se la proposizione di mancasse: i due nomi figlia, e Pietro 
non avrebbero alcuna relazione di pertinenza fra loro. 

D. Ed il rapporto della preposizione a ? 

n. La preposizione a dinota un rapporto di direzione , o 
di tendenza a qualche cosa — cioè si adopera per dinotare 
dove una cosa sia diretta o dove vada a finire. 

D. Spiegatevi. 

R. Jo vado a Roma — In questo esempio la preposizione 
a dinota la tendenza, la direzione dove io vada, di modo che 
se la preposizione a non vi fosse non si potrebbero avvici- 
nare i due uomi Jo, c Roma , non essendovi alcun rapporto 
tra essi. 

D. Indicatemi pure il rapporto della preposizione Ha? 

R. Al contrario di quello indicalo dalla preposizione a, cioè 
allontanamento da qualche luogo, c dipendenza da qualche 
cosa. 

D. Da le un'esempio d'ambedue i rapporti? 

R. IVcl I.° caso, di allontanamento cioè, Io parlo Ha Na- 
poli — la preposizione da indica P allontanamento da questa 
città, c se questa preposizione mancasse, un tal rapporto non 
vi potrebbe essere. 

D. E nel 2." caso? 

R. Io sono lodalo da Pietro — in questo secondo caso la 
preposizione da indica dipendenza da qualche cosa, o perso- 
na, ed infatti se non vi fosse questa preposizione, la lode a 
me diretta, da chi dipenderebbe? Si usa quasi sempre ne’ 
verbi passivi. 

D. La preposizione in indica essa pure un rapporto? 

R. Si , un rapporto di stalo in luogo — volendo indicare 
permanenza, e non moto. 

D. Avvalorale questa vostra definizione con un’ esempio ? 

R. Io resto in casa — La preposizione in serve a dinotare 
che non siavi molo, c tra i due nomi Io, c casa indica il 
rapporto di stato. 

D. Ala molti dicono — Io vado in Napoli ec. dunque al- 
lora indicar vuol moto c non stato? 

R. No perocché erroneamente adoperasi in tal senso do- 
vendosi dire — Io vado a Napoli non in Napoli — essendo la 
preposizione a quella clic esprime un rapporto di tendenza, 
o di direzione a qualche parte. - j 
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D. E della preposizione per che ne dite? 

R. Dico che questa serve ad indicare un rapporto di mez- 
zo a qualche cosa , o di fine per cui si faccia, o la cagione 
che spinge a farla. 

D. Spiegatevi con più chiarezza? 

R. Eccolo: Io studio per istruii-mi — tra il verbo studio 
e l’altro istruirmi non ci è altra relazione se non quella del 
fine — per cui io studio , c questa relazione non si potrebbe 
esprimerla con altra preposizione che non fosse la preposi- 
zione per. 

D. Datene un’altro esempio? 

R. Io sono infelice per vostra colpa — In quest’ altro esem- 
pio la relazione che esiste tra l’essere infelice , c la vostra 
colpa è una relazione di causa, ed infatti senza la preposi- 
zione per non potrei esprimere per qnal cosa io fossi in- 
felice. , 

D. Ed il rapporto poi della preposizione con. 

R. È nn rapporto, che non ammette alcun dubbio — La 
preposizione con indica un rapporto di compagnia. 

D. Datene pure un’esempio? 

R. Io uscirò di qui con voi — La preposizione con ba di- 
notato che solo non uscirò di qui, ma in vostra compagnia. 

D. Ditemi finalmente — La preposizione su qual rapporto 
ess’ abbia? 

R. Un semplice rapporto di elevazione. 

D. Spiegatevi ancora con un’esempio? 

R. Eccomi — Io andrò sul monte Parnaso — La preposi- 
zione su avvicinando i due nomi io, e monte Parnaso serve 
a dinotare il rapporto di elevazione che l’uno abbia sull’altro. 
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ANALISI 


Domanda 

Qual pane 
dell’ orazione, 

Di qual rapporto 

Osservazioni 

Di 

Preposizione 

Di differenza 

Pub ancora dinotar 
la pertinenza 

A 

Preposizione 

Di direzione, o ten- 
denza 

• 

Da 

Preposizione 

Di allontanamento 

Si usa sempre nella 
costruzione de' verbi 
passivi 

In 

Preposizione 

Di stato in luogo , 


Con 

\ 

Preposizione 

Preposizione 

Di compagnia, 

Coi nomi personali si 
unisce in una sola pa- 
rola, per es. con me, 
con te, meco, teco 

Per 

Di fine, di mezzo 
per cui sira qualche 

* 

* r 

'vTaa-.-.'jvq 


. 




.Ir & 

Preposizione 

Di elevazione, 

Si trova alcune volte 

unita agli avvertii di 
luogo lassù, cólatsù 


CAPITOLO VII. 


DELLE CONGIUNZIONI. 

D. Che cosa è la congiunzione? 

R. Quella parola, che serve a congiungere Fon senso con 
P altro, o l’ima parola con l’altra. 

D. Datemi un’esempio come avvenga tal congiunzione? 

R. Eccolo — Io, mio padre , e rtoi andremo a diporto — 
In quest’esempio, i tre nomi, Io, mio padre e voi senza la 
congiunzione e non avrebbero potuto unirsi, e nel pronun- 
ziar tolte' queste parole vi sarebbe stata una separazione fa- 
stidiosa, cd erronea. 

D. Quante specie di congiunzioni abbiamo? 

R. Ve ne sono di molte specie —ma siccome fan tutte il 
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medesimo ufficio di congiungere cioè una panda coll'altra, o 
l’un senso coll’ altro, così van considerate sotto una medesima 
specie. 

D. Recitatene alcuna? 

R. E, ed, anche, pure, se, sebbene, altresì, eziandio, 
neppure, neanche, cosi, comechè, nondimeno, quantunque, 
fuorché , altrimenti , inoltre , almeno , affinché , acciocché , 
laonde, infatti, anzi, piuttosto, mcntrechè ccc. 

ANALISI 


Domanda 

Che parie del discorso 

Affinchè 

Congiunzione 

Neppure 

Congiunzione 

Quantunque 

, Congiunzione 

Laonde 

Congiunzione 

Anche 

Congiunzione 


CAPITOLO Vili. 

DELL’ INTERPOSTO. 

D. Che cosa è l’interposto? 

R. È una delle parti indeclinabili, che serre a dinotare, 
ed esprimere le diverse commozioni, ed i diversi sentimenti 
del cuore. 

D. A che potrebbero equivalere gl’interposti? 

R. Ad nn’ intera proposizione. 

D. Quante specie d’interposti abbiamo? 

R. Quanti potrebbero essere i diversi sentimenti del no- 
stro animo. 

D. E quali ne sarebbero le voci? 

R. Eccole — Ah, ahimè l oh, ohimè! deh! eh! uh eee. 

D. E servono indistintamente a dinotare i diversi, aflètti. 

R. In questi la Grammatica non può assegnar regola — » 
Essendo queste delle aspirazioni prodotte dai momento escono 
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a capriccio nelle esclamazioni, e non si potrebbe loro asse- 
gnar regola, e precetti. 

D. Mi avete detto equivalere un'interposto ad un’ intera 
proposizione, come ciò avviene? 

R. Allorché nell’eccesso della sventura siamo soliti ad escla- 
mare ahimè questa sola parola comprende tutte le seguen- 
ti — Io sono infelice abbastanza. 

D. Ed avendomi parlato di proposizione che cosa volete 
indicare con ciò? 

II. Questo formerà oggetto della seconda parte della Gram- 
matica, cioè della Sintassi. 

ANALISI 


1 Domanda 

Che parie del discorso 

Qual sensazione 

Ah 

tnierposlo 

Meraviglia o dolore 

! Deh. . . 

Interposto 

Preghiera, esortazione 

Ti 

•’iiVhpTi.J 


Ahi me... 

Interposto 

Commiserazione 

Vh 

Interposto 

Sorpresa di orrore 


Con queste primitive istituzioni ho già completata la prima 
parte de' Rudimenti Grammaticali, cioè della origine, e par- 
ticolarità delle parti del discorso, altrimenti delta Etimologia. 

La nuda tessitura del più necessario senz’ architettate di- 
sposizioni ba senza dubbio agevolata la ritentiva, e l’intelli- 
genza del fanciullo, scopo essendo della mia impresa la sola 
istituzione adattata alla più tarda intelligenza. 

Il catalogo, che segue immediatamente il quadro generale 
dell’Analisi servirà per coloro, che riandar dovendo le di già 
apprese regole grammaticali, come ad uso di ripetizione, ri- 
tornar possano nelle medesime nozioni mediante stretto esame 
delle qui annesse eccezioni, onde dar più salda base all’edi- 
ficio grammaticale. 

Sa di tal proposito non mi resta che ricordar solo ai pre- 
cettori quanto nella mia prefazione chiaramente ho espresso. 
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OSSEHrAZI0.fi Ah CAP. I. 

%.-**•» * ’ * 

D. In quante parti si divide la Grammatica? 

R. Tutta la Grammatica si può dividere in due parti Eti- 
mologia, cioè, e Sintassi. 

D. Ala tutte le altre grammatiche parlano di quattro parli, 
come la dividete in due? ' 

R. Le principali, e più essenziali sono la Etimologia , e 
la Sintassi — Le altre due I 1 Ortografìa cioè e V Ortoepia for- 
mano un’altro studio come un segnilo alle prime istruzioni, 
ecco perchè si è ridotto a sole due parti tutta la grammatica. 

D. Che intendete per Etimologia? 

R. Quella parte della grammatica elio tratta dell’origine, 
significato , c qualità delle otto parti del discorso. 

D. E per Sintassi ? 

R. Quella parte , che c’ insegna ad accordare, ed unir fra 
loro queste otto parti. 

D. Parlando degli articoli li avete divisi iu determinati ed 
indeterminati, che cosa intendete ora per articolo determinato? 

R. Quell’articolo che si inette innanzi a quei nomi che 
sogliono* accennare una cosa con precisione o di cui si è già 
parlato. 

D. E per indeterminato ? 

R. Quell’articolo, che si dà ad un nome che non indica 
con precisione una cosa qualunque. 

D. Allorché le preposizioni di, a , da sono in composizione 
con gli articoli il, lo , la, i, gli, le, come bisogna regolarsi? 

R. L’articolo il nel genitivo si unisce alla preposizione di 
e fa del nel singolare, e dei nel plurale. 

D. E l’articolo lo e la ? 

R. Raddoppiando la l si uniscono alla preposizione di nel 
genitivo e faranno dello, della nel singolare, delle e degli nel 
plurale. 

D. E nel dativo? 

R. Avverrà lo stesso con la preposizione a. 

D. E nell’ablativo? 

R. Bisognerà seguire la stessa regola con la preposizio- 
ne da. 

D. Datemene un quadro più chiaro? 

R. Eccolo. 
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Segnacasi 

Articoli 

Preposizioni articolate 


Singolare 

Plurale 

Singolare 

Plurale 

di 

il lo la 

1 gli le 

*1 “ — 

del dello della 

de’ degli delle 

a 

11 lo la 

i gli le 

al allo alla 

a’ agli alle 

da 

il . io , la 

i gli le 

dal dallo dalla 

da’ dagli dalle 


D. Parlandomi di generi avete detto esservi due generi 
maschile, c femminile, vai quanto dire che nn nome pnò spet- 
tare ad un genere ovvero ad un altro, ma osservo però che 
vi sono de’ nomi che possono indicar tanto il maschio quanto 
la femmina ? 

R. Questi sono i così detti nomi di genere comune , che 
dall’uso più che dalle regole si apprenderanno— per esempio, 
serpe , aquila ce., questi nomi vogliono indicare tanto il ma- 
schio quanto la femmina, e dal solo articolo allora si distin- 
guerà il genere. 

D. Gli aggettivi di qual genere essi sono? 

R. Se questi termineranno in « saran di genere maschile. 

D. E se finiranno in a? 

R. Di genere femminile. 

D. E terminando in e di che genere essi sono? 

R. Allora saranno, o maschili, o femminili, a misura che 
maschili o femminili saranno i loro nomi. 

D. Avendomi parlalo del numero e questo diviso in sin» 
polare e plurale, domando ora conoscere tutti i nomi debbono 
avere il numero singolare, e furale? 

R. Non tutti — uc sono eccettuati i nomi propri! ebe indi- 
cano particolari persone,! nomi di cosa particolare, o d’essere 
unico, ed i nomi di città. 

D. I nomi composti d’ una sola sillaba hanno essi il plu- 
rale? 

R. Sì, ma non variano dalla terminazione del singolare, 
come quelli , che terminano in vocale accentata. 

D. Si è parlato de’ casi immediatamente al numero, ed es- 
sendosi già detto esser questi al numero di sei, cioè nomi- 
nativo , genitivo , dativo , accusativo , vocativo , ed ablativo — 
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sì è però tralasciato di spiegare che cosa vuoisi intendere pie 
ciascun d’essi? 

R. II diverso rapporto, che dal nome si esercita nel discorso. 

D. E qual rapporto iudicar vuole , il nominativo ? 

R. Ìndica il nominativo il principal soggetto che fa l’a- 
zione , o che la riceve da un’altro. 

D 11 genitivo cosa indica? 

R. Un rapporto di pertinenza, o di possesso. 

D. E quale sarà il rapporto del dativo? ;l 

11. Un rapporto di relazione a qualche cosa. 

D. L’accusativo poi indicherà? 

R. La persona , o la cosa su di cui passa l’azione del verbo. 

D. Ed il vocativo ? 

R. Si adopera per. dirigere ad alcuno il discorso. 

D. E finalmente l’ablativo ? 

R. L’ ablativo serve a dinotare le diverse circostanze in cui 
possa esprimersi l’azione esercitata da un nome. 

D. Avete da osservare altro sul primo capitolo? 

R. No — Tutt’ altro è 1’ clic Ilo del continuo studiò, e della 
continua lettura. 

OSSERVAZIONI AL CAP. II .' — De? ìlOtltC. 

D. Vi ha altra divisione del nome sostantivo? 

R. Sì — Perchè il nome sostantivo può dividersi oltre in 
proprio particolare , o comune come aobiamo detto , ancora 
in astratto, collettivo, numerale, aumentativo, diminutivo, 
e peggiorativo. 

D. Che cosa intendete per nome astratto? 

R. Quel nome che indica una cosa qualunque che non si 
vede, ma s’ immagina solamente — come per esem. — La virtù, 
l’amore son tutte cose. che non hanno nè corpo, nè ombra. 

D. Ed il nome collettivo? . . .. 

R. È quello che nel .numero singolare indica una quantità 
di esseri, conte per esempio— Popolo, gregge, esercito. Per 
dirsi o l’ uno , o l’ altro ci vogliono più uomini , o più ani- 
mali benché nel solo singolare. 

D. Per nome numerale poi? 

R. Quel che indica un numero qualunque— per esempio. 
Il tre, il quattro, \\ primo, il secondo , il terzo, il quinto, ce. 

D. Avviene talvolta, che il nonte numerale indichi una 
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quantità di più numeri , ancorché sia espresso nel numero 

singolare, allora diventerà questo nome? 

II. Nome numerale collettivo: come una ventina, una doz- 
zina , oc., in clic si vede che sebbene l’articolo iiidetcriniualo 
una indichi il numero singolare pure per formare una dozzina 
vi bisognano dodici numeri , cd ecco perchè da questa unione 
in un solo , chiamasi il nome numerale collettivo. 

D- Ed il nome aumentativo qual’è? 

R. Quello, che indica accrescimento di una cosa qualunque — 
per esempio se da naso io fo nasone avviene che voglio in- 
dicare un naso più grande: così da libro, librone , ec. 

1). Ditemi ora quale è il nome diminutivo ? 

11. 11 contrario dell’ aumentativo , cioè: quello, clic indica 
diminuzione , come nell’ esempio di sopra se si fosse da naso 
detto nasino avremmo avuto l’ idea di un picolo naso. 

D. E clic intendete finalmente per nome peggiorativo? 

It. Quello clic indicar vuole la cattiva qualità d'una cosa, 
o d’una persona — come da carta , cartaccia , cioè cattiva car- 
ta — da poeta — poetastro , cioè cattivo poeta. 

D. Trovo nlcunc volte che innanzi agl’ infiniti de'verbi, ed 
innanzi agli aggettivi istessi si adopera l'articolo determinato, 
O indeterminato quando ciò avviene ? 

R. Quando sì il verbo che l’ aggettivo sono presi come 
sostantivi per esempio il dormire, il parlare, il buono , il 
bello, cc. 

D. E che volete dire con queste parole ? 

R. Che l’articolo il posto innanzi all’ infinito de’verbi dor- 
mire e parlare li rende declinabili come sostantivi , e lo stesso 
articolo innanzi agli aggettivi buono e bello li fa reggere da 
se soli senza bisogno d’altro nome, ciò che significa renderli 
sostantivi. 

D. Avete diviso l’aggettivo in qualificativo, cd indicativo — 
ma vi sono pure altre specie di aggettivi ? 

R. Ve ne sono delle altre e sono aggettivi paini, posses- 
sivi , indeterminati , quantitativi , e numerali. 

D- Che cosa intendete per aggettivo patrio? 

R. Quell’aggcltivo che indicar vuole la patria d’una per- 
sona come per esempio — Luigi, napolitano, cioè della città 
di Napoli. 

D. Che cosa sono i possessivi ? 

R- Essi sono quelli aggettivi , che indicano la proprietà 
d’una cosa, od il possesso— per esempio nel dire il tuo libro, 


Digitized by Google 


io conosco a dii appartiene il libro — Dessi sono, mio , tuo , 
suo , nostro , vostro , loro , ec. 

D. Che cosa indicar volete con gli aggettivi indeterminati? 
R. Quelli die mostrano nna cosa qualunque senza preci- 
sione — per esempio, qualche libro, alcuna tavola, ec., le pa- 
role qualche ed alcuna non indicano di qnal libro , o di qual 
tavola si parli. 

D. Quali sono poi gli aggettivi quantitativi? 

R. Quelli ebe dinotano la quantità d’una cosa , come molta 
virtù , poco coraggio. 

D. E numerali finalmente? 

R- Come il nome numerale indica semplicemente il nume- 
ro , così gli aggettivi numerali sono quelli ebe indicano il nu- 
mero d’una cosa, come: uno, due, tre, quattro, cinque , sei, ec. 
ovvero con ordine , come : primo , secondo , terzo , quarto , 
quinto, sesto , settimo , ec. > 

D. Vi sono comparativi e superlativi che consistono in una 
sola parola? 

R. Sì ì comparativi senza gli avverbi! più > o meno sqno 
i seguenti : 

Maggiore ebe significa più grande 

Minore più piccolo 

M igliore più buono 

Peggiore.. più cattivo 

Superiore più sopra 

Inreriore più sotto 

Anteriore .più avanti 

Posteriore più addietro 

Interiore più addentro 

Esteriore ; . più infuori 

-Ulteriore più in là 

Citeriore più in qua 

1 superlativi espressi con una sola voce senza le sillabe 
issimo ed issima sono i seguenti : 

Massimo ebe vuol dire grandissimo 

Minimo picciolissimo 

Ottimo buonissimo 

Pessimo cattivissimo 

Prossimo vicinissimo 

Supremo ...il più sopra 

Infimo il più sotto 

Estremo. . il più fuori 

Intimo il più indentro 


Digitized by Google 



62 

D. Vi sono conparativi c superlativi irregolari? 

R. Sì: e sono • 

Positivo Comparativo Superlativo 

Buobo Migliore. Ottimo 

Cattivo. Peggiore. .Pessimo 

Grande M aggiore M a salmo 

Piccolo M inorc M inimo 

D. A proposito delle sillabe issimo ed issima vi sono de' 
superlativi , che non terminano così ? 

R. Sì : e questi sono pochi che terminano in errimo ed er- 
rima come integro , acre , celebre , salubre che fanno inte- 
gerrimo, acerrimo , celeberrimo e saluberrimo , e non già in- 
tegrissimo, accissimo ec. 

D. Vi sono degli aggettivi qualificativi che non possono 
ricevere gradi d’aumento? 

R. Sì , dessi sono eterno , divino , immortale , perenne , 
perpetuo , mortale i quali dinotano una qualità che non ha 
1' uguale , o la maggiore. 

I). Sull’ aggettivo numerale cento che avete da osservare ? 

R. Se l’Aggettivo cento trovasi unito ad un’altro numero 
ma inferiore al cento allora si unirà ni secondo numero in 
una sola parola togliendone la sillaba to . 

D. Spiegatevi meglio con un esempio? 

R. Dicendosi per esempio cento dieci siccome dieci è mi- 
nore di cento , così riunendosi le due parole in una , biso- 
gnerà da cento togliere la sillaba to ed in luogo di cento- 
dieci , dirassi meglio cendicci , cementi , centrcnta ecc. 

D. E sull’altro numerale mille? 

R. 11 numerale mille, quando c posto dopo d’ un' altro nu- 
mero qualunque, cambia la sua terminazione da e in a come 
diecimila, ventimila ec. perchè vien dopo di dieci , di venti, cc. 

D. E se vien prima d’altro numero? 

R. Allora sarà invariabile dicendosi sempre mille e venti, ec. 

D. I nomi personali sono tre cioè io , tu , e se, ma di que- 
sti quale è la persona più nobile? 

R. Io , è la più nobile di tu , c tu la più nobile di se. 

D. E perchè parlando in più persone il nome personale io 
sta sempre in ultimo? 

R. Dal perchè è la civile educazione che impone in un di- 
scorso mettersi srmprc in ultimo luogo il nome personale io, 
per esempio dovendosi dire , io , tuo fratello , e Pietro siamo 
andati in villo , bisognerà meglio dire Pietro , tuo fratello ed 
io siamo andati in villa. 
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D. Nel declinarmi i nomi personali io , tu , e se si nel sin- 
golare che nel plurale perchè ne’’ casi dativi ed accusativi a- 
vete fatto oso di alcnne altre particelle? 

R. Perchè è meglio usar queste particelle invece delle cor- 
rispondenti loro voci cosi per esempio invece di dire — Disse 
a me vai meglio dire mi disse invece di parlò a voi meglio 
vi parlò. 

D. Ala trovo che queste particelle alle volte son dopo de 1 
verbi espresse ? 

R. Allora converrà farne una sola parola t per esempio — 
Mi parlò volendosi il mi porre dopo del verbo parlò raddop- 
piandosi la consonante m se ne farà nna parola come parlotti- 
mi, così da ti dirò si farà dirotti. 

D. Sorge ancora un’altra osservazione? Avete detto essere 
il nome personale voi di numero plurale , il di cui singolare 
fa tu perché avvicn poi che parlandosi d’ una sola persona si 
adoperi voi nel numero singolare e non tu? 

R. In regola grammaticale trattandosi d’una sola persona 
dovrebbesi adoperare il tu e non il voi , ma siccome la Lin- 
gua Italiana si predistingue per la sua gentilezza così avvie- 
ne che anche parlandosi d'una sola persona per gentilezza o 
favore si dirà voi. 

D. Avete detto essere il nome personale io pel singolare , 
e noi pel plurale perchè osserviamo poi talune volle adope- 
rarsi H noi parlandosi d’una sola persona? 

R. Questo avviene quando trattisi di persone autorevoli pel* 
dignità , potere cd è proprio de’ Sovrani allorché vogliono 
imporre, quasi che fossero più persone, eioè la legge, ed il 
potere che essi hanno di farla rispettare — ed ecco perchè 
essi parlando adoperano il noi e non io. 

D. Avete altro da aggiungere alle osservazioni nel secondo 
Capitolo ? ■ 

R. No : Dappoiché tutfociò che si apparti da queste re- 
gole generali non può tenersi che come un’ inutile osserva- 
zione. 

ossbrf azioni ai cap. tu . — Del Pronome. 

D. Oltre delle già dette specie di pronomi ve ne possono* 
essere delle altre? 

R. Certamente, ma siccome possono esser considerate co- 
me aggettivi conservono il loro stesso significato. 
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D. Spiegatevi. 

R. Per esempio : vi sarebbero i pronomi indicativi , o di* 
mostrativi, e sono questo, cotesto, e quello, colui, costui , 
esso ,■ i quali vogliono indicar con precisione la cosa , o la 
persona di cui si è parlato. 

D. E come conoscerete allora quando sian pronomi, e quan- 
do aggettivi ? 

R. Quando si trovano nniti ad nn nome allora sono ag- 
gettivi per la ragione ebe 1’ aggettivo si unisce al nome , o 
per qualificarlo, o per determinarlo con precisione, quando 
poi si riferiscono ad una persona, od una cosa già detta , so- 
no pronomi. 

D. Sul proposito di questo , cotesto , e quello perchè avvie- 
ne clic talvolta parlandosi in numero singolare io li trovo 
espressi come se fossero nel numero plurale , cioè : questi , 
colesti , quegli ? 

R. IV ou sono essi espressi nel numero plurale, ma lo sono 
nel numero singolare dal perchè i pronomi dimostrativi que- 
sto , cotesto , e quello , quando si riferiscono a persone cam- 
biano nel singolare la desinenza in i. 

D. Vi sarebbero altre specie di pronomi? 

R. Vi sarebbero i così delti possessivi, e questi ritengono 
al tutto la medesima natura degli aggettivi. 

D. E quando sono essi pronomi ? 

R. Quando sono presi sostantivamente , per esempio. Vedi 
m ehi dò a barattale il mio — vai quanto dire la mia roba. 

D. Sul pronome relativo chi che avete da osservare ? 

R. Il pronome chi è invariabile per tutti i casi ed in am- 
bo i generi adoperato come ancora iu ambedue i numeri — 
Suolai adoperare per lo più nelle interrogazioni. 

D. Ed avete Voi de’ pronomi che quantunque si riferiscano 
ad un’antecedente pure non determinano con precisione la 
cosa , o la persona di Cui si parli ? 

R. Si : vi sarebbero i pronomi uno, tale, cotale , altro, al- 
cuno ecc. che si confondono con gli aggettivi indeterminati 

D. Su della parola tutto avete cosa da osservare ? 

R. Ci è da osservare che tutto adoperato come pronome 
indeterminato riceve sempre innanzi a se 1’ articolo , quando 
poi è preso come un’aggettivo non pùò essere accompagnato 
dall’articolo. 
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osssRf azioni ai cap. ir „ — Del verbo. 

D. Ne’ tempi futuri , c condizionati ile'' verbi della prima 
Conjugazione attiva perchè non ei conserva la desinenza ina 
ma ai cambia in e? 

R. Perche i Grammatici lian creduto meglio adoperare 
questi tempi con la desinenza in e che quella in a. 

D. Datemene un’esempio? 

R. Cercare serba la sua desinenza in a in tutti i tempi 
ma nel futuro e nel condizionale presente la cambia in e, e 
ai dirà cercherò non già cercarò— cosi parlare, passeggiare ed 
altri. • ' - 

D. Ma ne' verbi slare , dare ec., conservasi la desinenza 
in a ? . • 

R. Si , ed in tutti quei verbi della prima conjugazione che 
siano composti di due sillabe. 

D. E perchè nel dire cerche rò avete fatto uso del h inter- 
media ? ■ * f ti r» I al# *. * »• « - -*■ ~ • 

R. Dal perchè volendosi pronunziare il che abbisogna as- 
solutamente la h altrimenti direbbesi ce c non che. 

D. Talune altre eccezioni ritrovo ne’ verbi attivi sulla ma- 
niera di pronunziarli , e scriverli hanno essi particolari os- 
servazioni ? 

R. Tutlocciò clic si rapporti a scriver bene , ,o ben prò- 
jtunziare farà parte dell’ultimo trattato Grammaticale cioè 
dell’ Ortografia ed Ortoepia. 

D. Ne’ verbi passivi trovo alcune volte non espresso il ver- 
bo essere ma sì bene la particella si in forza di che ciò av- 
viene? 

R. L'affisso si basta a render passivo nn verbo, perchè 
J' azion dal verbo espressa ritornando in se viene od essere 
ricevuta da chi la fa. 

D. Datemene un'esempio? . 

R. Eccolo — Se si. dicesse Egli. Si odia mortalmente il 
verbo odia preceduto dall’affisso si indica un’ azione , che va 
a soffrirsi dal soggetto non già a farsi **— quasi se si dicesse 
egli è odialo da se stesso. 

D. Per conseguenza, ne' soli tempi composti farà uso del- 
l' ausiliario essere? 

R- Molto bene bastando negli altri i soli affissi mi , ti , 

si , ci , vi. 

D. Avete altro da osservare su di ciò? ’ 
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R. Solamente riinane a dire clic questa specie di costru- 
zione vie» meglio adoperata nelle sole terze persone. 

D. Parlandomi de’ verbi neutri avete detto esser quei ver- 
bi , clic non appartengono nè agli attivi nè a’ passivi — ma 
perchè talnnc volte sono espressi col verbo Avere c talune al- 
tre eoi verbo essere? • ■ 

R. I verbi neutri che si conjugano col verbo avere son 
quelli, clic serbano ancora qualche cosa de’ verbi attivi co- 
me un' azione immediata , che si faccia , o che si è fatta. 

, D. E quelli clic si conjugano col verbo essere? 

R. Sono quelli che partecipano in qualche modo de' verbi 
passivi. 

D- Datemi un'esempio de' primi? 

R. Piangere — Questo verbo benché sia neutro pnrc di- 
nota una tal quale azione attiva , che si fa dal soggetto — 
e vuole essere accompagnato col verbo avere. 

D. E de' secondi verbi esprimete ancora nn' esempio? 

R. Morire — Questo verbo c di sua natura Neutro ma l’a- 
zione ch'esprime non è attiva bensì passiva poiché ricevuta 
dal soggetto — c per tal ragione si accompagnerà meglio 
col verbo essere. 

D- Come poi si conjugano i verbi potere , dovere, e volere ? 

R. Questi verbi amàuo di essere costruiti col verbo essere 
quante volle son preceduti dagli affissi mi, ti, si, ci, vi, — 
per esempio Io non mi son potuto frenare ma se gli affissi 
vengono tralasciati si costruiranno allora col verbo avere. 

D. Questi verbi sono soli, o accompagnati? 

R. Vengono sempre aecompaguati dagli infiniti d' altri ver- 
bi , o attivi , o passivi. 

D- Coniugatemi nno de' verbi neutri accompagnati all’Ausi- 
liario avere ed uno di quelli clic sono accompagnati dall'al- 
tro essere. < 

R. Eccoli 

PIANGERE 

MODO INDICATIVO. 

Tempo presente. 

Singolare Plurale ' 

Io piango Noi piangiamo 

Tu piangi Voi piangete 

Egli piange . ", * > Eglino piangono 
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Passato imperfetto.»; 

• * 


Singolare 

• 

Plurale 

Io 

piangeva 

Noi 

piangevamo 

Tu 

piangevi 

Voi 

piangevate 

Egli 

piangeva 

Eglino 

piangevano 


Passalo rimoto. 



Spigolate 

1 

Plurale 

Io 

piansi 

Noi 

piangemmo 

Tu 

piangesti 

Voi 

piangeste 

Egli 

pianse 

Eglino 

piansero 


Passalo prossimo. 

• 


Singolare 

l 

Plurale 

Io 

ho pianto 

Noi 

abbiamo pianto 

Tu 

hai pianto 

Voi 

avete pianto > . 

Egli 

ha pianto 

Eglino hanno pianto : 


Trapassalo rimoto. 

. • . ‘ 1 


Singolare 

..M .'f.rv -viiyv.-s, * 

Plurale 

Io 

ebbi piatito 

Noi 

avemmo pianto 

Tu 

avesti pianto 

Voi 

aveste pianto 

Egli 

ebbe pianto 

Eglino 

ebbero pianto # 

- 

1 - ' Trapassalo prossimo 



Singolare 

— 

Plurale 

Io 

„ aveva pianto 

Noi 

avevamo pianto 

Tu ’ 

avevi pianto 

Voi 

avevate pianto 

Egli 

• aveva pianto 

Eglino 

avevano pianto ’’ 



Futuro. 



Plurale 


Singolare 

Io 

piangerò 

Noi 

piangeremo i 

Tu 

piangerai 

Voi , 

piangerete 

Egli 

piangerà 

Eglino 

piangeranno 


* 

Passato futuro. 



Singolare 

_ • ... , « . . - 

Plurale . 


Io avrò pianto Noi avremo piatilo 

Tu avrai pianto Voi avrete pianto "I 

Egli avrà pianto . Eglino avranno piatilo _ 

Modo imperativo. 

Singolare Plurale ■ i 

Piangi tu, _ Piangiamo noi ; 

Pianga egli Piangete voi 

Piangano eglino 
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modo soggiunti vo. 

Tempo presente. 

• Singolare Plurale 

Ch’io pianga Ohe noi piangiamo 

Che tu pianga Che voi piangiate 

Ch’egli pianga . Ch’eglino piangano 

Passalo imperfetto. 

Singolare . Plurale 

Ch’io piangessi Che noi piangessimo 

Che tu piangessi Clic voi piangeste 

Ch’egli piangesse . Ch’eglino piangessero 

Condizionale presente. 

• Singolare Plurale 

Io piangerei . IVoi piangeremmo 

Tu ^ piangeresti Voi piangereste 

Egli piangerebbe Eglino piangerebbero 

Passato perfetto. 

- Singolare . Plurale 

Cb io abbia pianto Clie noi abbiamo pianto 

Clic tn abbi pianto Che voi abbiate pianto 

Ch’egli abbia pianto Ch’eglino abbiano pianto 

Trapassato. 

Singolare Plurale . ~ 

Ch’io avessi pianto Che noi avessimo pianto 

Che tu avessi pianto : Che voi aveste pianto 

Ch egli avesse pianto Ch’eglino avessero pianto 

Condizionale passato. 

Singolare Plurale 

Io avrei pianto IVoi avremmo pianto 

Tu avresti pianto ' Voi avreste pianto 
Egli avrebbe pianto Eglino avrebbero pianto 

Modo infinito. 

Tempo presente Piangere 

Tempo passato Aver pianto 

Participio attivo Piangente 

Participio passivo Pianto 

•- Gcrundii. 

Di tempo presente ...Piangendo * 

Pi tempo passato Avendo pianto 
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Io 

Tu 

Egli 


Io 

Tu 

Egli 


Io 

Tu 

Egli 


Io 

Tu 

Egli 


Io 

Tu 

Egli 


Io 

Tu 

Egli 


Io 

Tu 

Egli 
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MOfclRE- 

t * t n i " . " 

MODO INDICATIVO. 4 

Tempo presente. *• -- : 

Singolare • j _ ' - - ' Plurale 
muoro o muojo _ Noi moriamo 

muori Voi morite *■ 

muore Eglino muorono ò muojono 

Passato imperfetto. 

Singolare - • Plurale 

moriva Noi morivamo 

morivi ' ‘ Voi morivate 

moriva t Eglino . morivano ( ^ » 

tom ^ Passato rimoto. s 



éÈÈÈmm 

PUtndk -L — 

morii 

Noi 

morimmo 

moristi 

Voi 

moriste 

mori 

Eglino 

morirono 1 • • 

Passalo 

prossimo. 

.. • 1 - V 

Singolare 

' . • t 

Plurale 

son morto 

Noi 

siamo morti 

sci morto 

Voi 

siete morti , - 

è morto 

Eglino 

sono morti 

Trapassato rimoto. 

w • • ' 1 

Singolare 

' 

Plurale 

fui morto 

Noi 

fummo morti 

fosti morto 

Voi 

foste morti -*• 

fu morto 

Eglino 

furono morti ‘ 

Trapassalo prossimo. 


Singolare 


Plurale 

era morto ■/ y 

Noi 

eravamo morti y 

eri morto 

Voi 

eravate morti 

era morto 

Eglino 

erano morti . , 

Futuro. 

* V/" “ 

Singolare 


Plurale 

morrò 

Noi 

morremo <■ 

morrai 

Voi 

morrete - 

morrà G •. 

Eglino 

morranno 
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t 


Passato futuro. 



Singolare 

Noi 

Plurale 

Io 

sarò morto 

saremo morti 

Tn 

sarai morto 

Voi 

sarete morti 

Egli 

sarà morto 

Eglino 

saranno morti 

Modo imperativo. 



Singolare 


Plurale 

Muori 

tu 

Moriamo noi 

Mnora 

o mnoja egli 

Morite 

voi 



Mnojano eglino 


MODO SOGGIUNTIVO. >w 

' Tempo presente. 

Singolare Plurale 

Ch’io mnora o mnoja Che noi moriamo 

Che tn mnora o mnoja Che voi moriate 

Ch’egli mnora o mnoja Ch’eglino muorauo 

Passato imperfetto. 

Singolare Plurale 

Ch’io morissi Che noi morissimo 

Che tn morissi Che voi moriste 

Ch’egli morisse , ‘ Ch’eglino morissero 

Condizionale preseute. 


Singolare 
Io morrei 

Tn morresti 

Egli morrebbe 


Plurale 

Noi morremmo 
Voi morreste 
Eglino morrebbero 
Passato perfetto. 

Plurale j 

Che noi siamo morti 
Che voi siate morti 
Ch’eglino siano morti 
Trapassato. * 

; Plurale 

Che noi fossimo morti 
Che voi foste morti 
Ch’eglino fossero morti 
Condizionale passato. 

Singolare Plurale ' 

sarei morto Noi saremmo morti 

sacjgjli morto Voi sareste morti 

sarebbe morto 1 Eglino sarebbero morti 


Singolare 
CL’ io sia morto 
Cbe tn sii morto 
Ch’egli sia morto 

Singolare 
Ch’io fossi morto 
Che-tir fossi morto 
Ch’egli fosse morto 


Io 

Tn 

Egli 
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Modo infinito, i 

Tempo presente Morire 

Tempo gassato 4 Esser morto 

Participio attivo '. Morente 

Participio passivo Morto L 

, Gerundii. 

Di tempo presente Morendo 

Di tempo passato........ Essendo morto 

D. Si è detto esservi tre specie di verbi — A Itivi , cioè 
Passivi , c Neutri — trovo però ebe alconi Verbi chiamausi 


reciproci , altri impersonali ed altri infine anomali irregola- 
ri. Ditemi prima di tutto cosa intendete per verbo reciproco ? 

R. Dieesi quel verbo ebe , o neutro, od anche attivo espri- 
me un’ azione che ritorna in chi la fa , mediante alcune par- 
ticelle che diconsi affissi cioè mi, ti, si, ci, vi. - 

D. Che cosa sono questi affissi? 

R. Sono de' nomi personali che si riferiscono alloro rispet- 
tivi casi Dativi cioè , ed Accusativi ", dal perchè dunque nc 
avviene che F azione espressa dal verbo ritorna per mezzo di 
queste particelle nella persona , che la fa. 

D. Datemi un’ esempio come possa un verbo attivo dive- 
nire reciproco, giacché de’ Neutri non vi c dubbio che Io sia- 
no direttamente? •*’ ./ \ 

R. Eccolo t Lodarsi : questo verbo dinota un’ azione attiva 
perchè Fazione passa sn d’altro oggetto; ma conjngato '«•Ile 
particelle mi, ti, si, ci, vi, siccome queste sono riferibili a’ 
nomi personali io, tu, noi, voi, se — cosi Fazione non pas- 
sa ma resta in chi la fa. ■ 

D. Con quale ausiliario vanno questi nuiti? 

R. ColFausiliario essere locchè dà ad essi una quasi co- 
struzione Passiva. ^ ; n . ; 

D. Conjugalemi dunque uno di questi verbi? 

» 

LODARSI 

MODO ISDIC ATIVÓ. ' ; 


Io 

Singolare 
mi lodo 

Tempo presente. 

Noi 

Plurale 
ci lodiamo 

•• f 

Tu 

ti lodi 

Voi 

vi lodate 

A 

Egli 

si loda 

Eglino 

si lodano 
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Passato 

imperfetto. 


' 

Singolare 


Plurale . • : 

Io 

mi lodava 

Noi 

ci lodavamo 

Tu 

ti lodavi >. 

Voi 

vi lodavate * ' 

Egli 

si lodava . 

Eglino 

si lodavano 


Passato rimoto. 

* 


Singolaie 


Plurale 

Io 

mi lodai 

Noi 

ci lodammo 

Tu 

ti lodasti 

Voi 

vi lodaste 

Egli 

si lodò ' ' ( 

Eglino 

si lodarono 


Passato 

prossimo. 


i 

Singolare 


Plurale . « 

Io 

mi sono lodato 

Noi 

ci siamo lodati , 

Tu 

ti sei lodato , 

Voi 

vi siete lodati 

Egli 

si è lodato 

Eglino 

si sono lodati 


Trapassato rimoto. 

. •• 


Singolare 


Plurale 

Io 

mi foi lodato 

Noi 

ci fummo lodati 

Tm 

ti fosti lodato 

‘ Voi 

vi foste lodati 

Egli 

si fu lodato 

Eglino 

si furono lodati 


Trapassato prossimo. 



Singolare 


Plurale 

Io 

mi era lodato 

Noi 

ci eravamo Iodati 

Tu 

ti cri lodato- 

Voi 

vi eravate lodati 

Egli 

si era lodato 

Eglino 

si erano lodati 


Futuro. 

; . . • , 


Singolare 

. • 

Plurale 

Io 

mi loderò 

Noi 

ci loderemo 

.Tu 

ti loderai 

Voi 

vi loderete 

Egli ' 

bì loderà 

Eglino 

si loderanno 

■ 

Passato futuro. 

# * - . * 


Singolare 


Plurale 

Io 

mi sarò lodato 

Noi 

ci saremo lodati 

Tu 

ti sarai Iodato 

Voi 

vi sarete lodati 


Egli si sarà lodalo Eglino si saranno lodati 


Modo imperativo. 


Singolare 

Plurale 


Lodali tu 

Lodiamoci noi 

.a 

Lodisi egli 

Lodatevi voi 


t. • . . . . _ ‘ _ 

Lodinsi eglino „ 
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MODO BOOfllBNTIVO. 


Singolare 
Ch’io mi lodi 
Che tu ti lodi 
Ch’egli si lodi 


Io 

Tu 

Egli 


Tempo presente. 

Plurale 

Che noi ci lodiamo 
Che voi vi lodiate 
- ' Ch’eglino si lodino 

Passato imperfetto. 

Singolare Plurale 

Ch’io mi lodassi . Che noi ci lodassimo 

Che tu ti lodassi Che voi vi lodaste 

Ch’egli si lodasse Ch’eglino si lodassero 

Condizionale presente. 

Singolare Plurale 

mi loderei Noi ci loderemmo - 

ti loderesti Voi vi lodereste 

si loderebbe Eglino si loderebbero 

Passato perfetto. 

Singolare Plurale 

Ch’io mi sia iodato Che noi ci siamo lodali; 

Che tu ti sii lodato Che voi vi siate lodati * 

Ch’egli si sia lodato Ch’eglino si siano lodati 

Trapassato. 

Singola™ Plurale 

Ch’io mi fossi lodato Che noi ci fossimo lodali 

Che tu ti fossi lodato Che voi vi foste lottati 

Ch’egli si fosse lodato Ch’eglino si fossero lodati 

Condizionale passalo. 

Singolare Plurale 

mi sarei lodalo IVoi ci saremmo lodati 

ti saresti lodato Voi vi sareste lodati ' 

si sarebbe Iodato Eglino si sarebbero lodati 

Modo infinito. • • 

Tempo presente.. Lodarsi 

Tempo passalo ...Essersi lodato 

Gcrundii. 

Di tempo presente Lodandosi 

Di tempo passato... Essendosi lodalo . .. •* 


Io 

Tu 

Egli 


D. Quale chiamate poi verbo impersonale ? 

R. IVulla di più facile: quel verbo che manca delle prime, 
e seconde persone e ebe si conjuga unicamente nelle terze. 

10 


) 


t 
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i>. Vi sono de’ volli effettivamente impersonali , o tulli pos- 
sono divenire impersonali ? 

K. Ve ne sono alcuni, ma pochi <lie effettivamente sono 
di lor natura impersonali cioè che non si possono conjugare 
nelle prime e seconde persone come per esempio : tuona , 
neviga , piove , balena ecc. • • ) 

D. E perche questi non hanno prime o seconde persone? 
R- Perche P azione da questi verbi espressa non dipende 
da persone ina da cause affatto estranee alle azioni amane. 

P- E tutti gli altri verbi possono divenire impersonali ? 

R- Ogni verbo attivo , o nentro , o passivo può divenire 
impersonale quante volte esprime un' acione indeterminata 
non accennandosi a persona diretta. 

P. Conjngalene alcuno? • 

R. Eccolo ■ 

ì ' 

f. ' Mono ? INDICATIVO. 


Tempo presente . . . . . 
Passato imperfetto . . . 
Passato rimoto . . , , . , 

Passalo prossimo 

Trapassato rimoto.. . . 
Trapassalo prossimo.. 

Future ...... , . . 

Passato futuro . . . ... . 

MODO 


. . .Pieve 

. . . Pioveva 
. . . Piovve 
...Uà piovute 
...Ebbe piovuto 
. . Aveva piovuto 
, . . Pioverli 
. . . Avrà piovuto 


lOGGIVKTltO. 


> 

) 


Tempo presente Che piova 

Passato imperfette-. .Che piovesse , I 

Condizionale presente . . Pioverebbe 

Passato perfetto < Che abbia piovute 

Trapassato ...» .....Che avesse piovnto 

Condizionale passato .Avrebbe piovuto 

" Modo infinito 

Tempo presente Piovere ‘ < > 

Tempo (tassato..... - .Aver piovuto 


Gerundi!. . 

' •• *’ : • • ••?«*•.» 

telUpo presente Piovendo 

Pi tempo, passate Avendo piovalo 
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D. Prima di passare alla definizione degli irregolari od a- 
nomali — Sorge ima quistionc ; avete parlalo ne’ verbi eotuc 
i'aceuti parte degli stessi , di alcune espressioni Verbali dette 
Participii c Gerundi! — le avete designate di tempo presente, e 
passato, ora come terminano i participii attivi e come i pas- 
sivi ? , 

R. Il participio, attivo nelle sole prime conjugazioai de 1 Ver- 
bi ha la terminazione in ante, nelle altre tre in ewle , come 
da amare amantt da temere credere sentire , temente cre- 
dente sentente. : 

D. Ed il participio passivo? , . 

R. JVe’ verbi dalla prima e quarta qonjugazione termina in 
to come da Amare amato da Sentire tentilo , ma nelle altre 
due conjugazioui varia a tenore che variano i loro tempi per- 
fetti. • c j- 

D. Datemi -un catalogo brevemente di alcuni verbi che cam- 
biano nei passali riinoti , e quindi ne" loro participii passivi ? 

R. Eccolo* ,, { .. 


c 

/ 

* 

C 


Infinito 

V 

Passalo rimolo 

Participio passivo 

Accendere 

a» * •* 

Accesi 

~ ! * t -, . 'il' 

Acceso 

i 

. i 

Affiggere . 

| 

Affissi 

Affisso ... 

. • A 

Aprire 


Apersi o aprii 

Aperto 


Ardere 


Arsi 

Arso 

l 

Aspergere 

1 

Aspersi 

Aspersa 

; . i 

Ascondere 

. 4 ‘ ; 

Ascosi 

Ascoso 

V 

Assolvere 

l 

Assolvei o assolvetti 

Assoluto 


Assumere , 

• a* 

Assunsi 

Assunto 


Bevcre 

/ 1 

Bevvi o bevetti 

Bevuto 

5* 

Cedere 

}* 

Cedei o cessi 

Ceduto 

. t 

Chiedere 


Chiesi o chicdci 

Chiesto 


Chiudere 


Chiusi 

Chiuso 

i 

Cingere , „ 

* 

Cinsi 

Cinto 

r 

X 

t togliere 

• « 

Colsi 

Collo 


Concedere 


Concedei o concessi 

Conceduto concesso 

(Condurre 


Condussi , . ; 

Condotto 

> 

Confondere , 


Confusi 

Confusa 

• Jt 

Conoscere 


Conobbi 

Conosciuto 


Coprire t 3 

» 

Copersi o coprii 

Coperto 


Correre , . . 

V 

Corsi 

Corso 


Crescere 

» ‘ 

Crebbi 

Cresciuto 



Digitized by Google 



76 


Cuocere 

Cossi 

Cotto 

Decìdere 

Decisi 

Deciso 

' Distinguere 

Distinsi 

Distinto • 

Dividere 

Divisi 

Diviso 

Ergere - 

Ersi 

Eretto 

Esprimere 

Espressi 

Espresso 

Fendere 

Fendei 

Fenduto 

Fìngere 

Finsi 

Finto 

Frangere 

Fransi 

Franto 

Fondere 

Fusi 

Fuso 

Giungere 

Giunsi 

Giunto 

Immergere 

Immersi 

Immerso 

Istruire 

Istrnssi 

Istrntte 

Leggere 

Lessi 

Letto 

Mettere 

Misi 

Messo 

Mordere 

Morsi », 

Morso 

Muovere 

Mossi 

Mosso 

Mungere 

MnAsi 

Munto 

Nascondere 

Nascosi 

Nascosto 

"Offèndere 

Offési 

Offeso 

Offerire ed offrire 

Offrii ed offersi 

Offerto 

Piangere 

Piansi 

Pianto 

Fingere 

Pinsi 

Pioto 

Porgere 

Porsi 

Porto 

Prendere 

Presi 

Preso 

Presumere 

Presunsi 

Presunto 

Proteggere 

Protessi 

Protetto 

Pungere 

Punsi 

Punto 

Radere 

Rasi 

Raso 

Reggere 

Ressi 

Retto 

Rendere 

Rendei 

Rcndulo 0 reso 

Ridere 

Risi 

Riso 

Rispondere 

Risplcndcì 


Rispondere 

Risposi 

Risposto 

Rodere 

Rosi 

Roso 

Rompere 

• Ruppi 

Rotto " 

Scendere 

Scesi 

Sceso 

Scorgere 

Scorsi 

Scorto 

Scrivere * 

Scrissi 

Scritto 

Scuotere 

Scossi 

Scosso 

Sorgere 

Sorsi 

Sorto 

Stringere 

Striusi — J 

Stretto 
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Strussi Strutto 

Tersi ' Terso 

Tolsi Tolto - ' ' 

Torsi ■ Torto 

Uccisi * Ucciso ‘ ' • ‘ T 

Unsi • Unto • 

Vidi Veduto 

Venni " Venuto 

Vinsi • Vinto 

Vissi • Vivulo ■ 

Volli Voluto 

Volsi ' Volto 

D, Trovo il gerundio alcune volte espresso con le voci del 
verbo stare — perché avviene ciò? . 

R. Questo avviene per dare una maggior forza al discorso. 
D;. Come terminano i Gerundi!? 

R. Per quelli della prima conjugazione in ondo, per quelli 
delle altre in endo come amando , temendo , leggendo, sen- 
tendo, cc. ' 

D. Ditemi ora ebe intendete per verbi anomali irregolari? 
R. Quei verbi, che si allontanano dalla ordinaria costru- 
zione , si ne’ tempi , che nelle personew ‘ . 

D. Sono essi attivi, o passivi? 

R. Possono essere, o dell' una specie, o dell’altra. 

D. Quanti, e quali sono? 

R. Son motti, e li divideremo anche in quattro conjogazionì. 
D. Datemene alcuni della prima conjngazionc ? 


Struggere 

Tergere 

Togliere 

Torcere 

Uccidere 

Ungere 

Vedere 

Venire 

Vincere 

Vivere 

Volere 

Volecrc 


ANOMALI DELLA 1.* CONJUGAZIONE. 

ANDARE 

. . ' ... . ...» .) r.L -Ut L.U 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Sing.ìo vado, tu vai, egli va. Piar. Noi 
andiamo, voi andate, eglino vanno. Passato imperfetto. Sing. 
Io andava, tu andavi, ec. Passato rimoto. Sing.ìo andai, tu 
andasti , egli andò. Plur. Noi andammo , voi andaste , eglino 
andarono. Passato prossimo. Sing. Io sono andato, eie. Tra- 
passato rimoto. Sing. ìo fui andato, ec. Trapassalo prossimo; 
Sing. Io era andato , ec. Futuro. Sing. Io andrò , tu an- 
drai , ec. Passato futuro. Sing. Io sarò andate, tu sarai an- 
dato , cc. 
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Modo imperativi. 

Sìng. Va tu, vada egli. Flur. Andiamo noi, andate voi, 
vadano eglino. i 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Ch’ io vada , che tu vada , eh’ egli vada. 
Flur. Che noi andiamo, clic voi andiate, ch'eglino vadano. 
Passalo imperfetto. Sing. Ch'io andassi, che tu andassi, ec. 
Condizionale presente. Sing. Io andrei, tu andresti, ec. Pas- 
sato peifelto. Sing. Ch’ io sia andato 4 ec. Trapassato. Sing. 
Ch'io fossi andato, cc. Condizionale passato. Sing. lo sarei 
andato, cc. 

Modo infinito. 

} Tempo presente. Andare • •M*»eoeMa Passalo. Essere andato 
Farticipii. Attivo. Andante • (••MI Passivo. Andato 
.0 , . >■ ! : - Gerundi». , * • 

Presente. Andando ....Passalo. Essendo andato. 

Così Riandare in significalo di andar di nuovo. « 

DARE 


__ _ .j . Modo indicativo. ‘ . I 

Tempo presente. Sing. Io do, tu dai , egli dà. Piar. Noi 
diamo, voi date, eglino danno. Passato imperfetto. Sing.' Io 
dava, In davi, egli dava, ec. Passalo rimoto. Sing. ledetti, 
tu desti, egli dette. Piar. Noi demmo, voi deste, eglino det- 
tero. Passato prossimo. Sing. Io ho dato , tu bai dato , ec. 
Trapassalo rimolo. Sing. lo ebbi dato, tn . avesti dato , ec. 
Trapassato prossimo. Sing. lo aveva dato, tu avevi dato, ec. 
Futuro. Sing. lo darò, tu darai, ec. Passato futuro. Sing . lo 
avrò dato, tu avrai dato, ec. 

Modo imperativo. 

Sing. Dà tu , dia egli. Plur. Diamo noi, date voi, diano 
eglino. 


Modo soggiuntivo. \ • ■ > 

Tempo presente. Sing. Ch’io dia, ebe tn dii, ch'egli dia. 
Flur. Che noi diamo, che voi diate, eh’ eglino diano. Passato 
imperfetto. Sing. Ch’ io dessi, che tu dessi, ec. Condizionalo 
presente. Sing. Io darei, tu daresti, et. Passato perfetto. Sing. 
Ch’io abbia dato, che tu abbi dato, ec* Trapassalo . Sing. Cli’in 
avessi dato, che tn avessi dato, cc. Condizionale passalo. Sing. 

lp. avrei dajo, tu avresti dato, ec. . ^r.'i ■ *-*b 

• ■+■ ....... 
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’ Modo infinito. 

Tempo presente. Dare Passala. Aver dolo 

Porticipii. zittivo. Dante Passivo . Dato 

Gerundii. Presente. Dando .... Passata. Avendo dato 


Così Ridare..* 

< K : 1 

. STARE 

• i , ; • . . i .. ■ . . . 

Modo indicativo. > - ’t 


Tempo presente. Sing. Io sto, tu stai, egli sta. Plur. Noi 
stiamo, voi state, eglino stanno. Passalo imperfetta. Sing. Io 
stava, tu stavi, ec. Passato rimolo. Sing. Io stetti, tn stesti, 
egli stette. Plur. Noi stemmo, voi steste, eglino stettero. Pas- 
sato prossimo. Sing. Io sono stato , tn sei stato , ec. Trapassato 
rimato. Sing. Io fui stato, In fosti stato, ec. Trapassato prassi . 
sta. Sing. Io era stato, tn eri stato, ec. Futuro. Sing. Io starò* 
tu starai, ec. Passalo futuro. Sing. Io sarò stato, tn sarai sta. 
to , ec. . • - - — 

Modo imperativo. 

Sing. Sta tu , stia egli. Plur. Stiamo noi, state voi, stia* 
no eglino. 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Ch’ io stia , che tu stia , eh’ egli 
stia. Plur. Che noi stiamo , che voi stiate , eh’ eglino stiamo. 
Passalo imperfetto. Sing. Ch’io stessi , che tu stessi , ec. Con. 
dixionale presente. Sing. Io starei , tu staresti ,-ee. Passalo 
. perfetto. Sing. Ch’ io sia stato , che tu sii stato , ec. Trapas- 
sato. Sing. Ch’io fossi stato, che tu fossi stato, ec. Condi- 
zionale passato. Sing. Io sarei stato , tu saresti stato , ec. 

Modo infinito. 

Tempo presente. Stare. .......... Passato. Essere stato 

Participii. Attivo. Stante. ....... .Passivo. Stato 

Gerundii. Presente. Stando Passato. Essendo stato 

E cosi Ristare , Contrastare r Soprastare , in significato 
materiale di star sopra. 


FARE ’ • • 

. : . ■- • - ... . • *• 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Sing. Io fo , tu fai , egli fa. Plur. Noi 
facciamo, voi fate, eglino fanno. Passato imperfetto. Sing. 
Io faceva , tu facevi , ec. Passato rimolo. Sing. Io feci , tu 
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facesti , egli fece. Plur. IVoi facemmo , voi faceste , eglino 
fecero. Passalo prossimo. Sing. Io Ito fatto , tu hai fatto , ec. 
Trapassalo rimolo. Sing. Io ebbi fatto , tu avesti fatto , ec. 
Trapassalo prossime. Sing. Io aveva fatto , tu avevi fatte, ec. 
Futuro. Sing. Io farò , tu farai , ec. Passulo futuro. Sing. 
Io avrò fatto, tu avrai fatto, ec. 

illodo imperativo. 

Sing. Fa In , faccia egli. Plur. Facciamo noi , fate voi , 
facciano eglino. 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Cli’ io faccia , che tu faccia , eh' e* 
gli faccia. Plur. Che uoi facciamo, che voi facciate, ch’e- 
glino facciano- Passato imperfetto. Sing. Ch’ io facessi , che 
tn facessi, ec. Condizionale presente. Sing. Io farci, tu fa» 
resti ec. Passalo perfetto. Sing. Clt’ io abbia fatto , che tir 
abbi fatto, ec. Trapassalo. Sing. Ch’io avessi fatto , che tur 
avessi fatto , ec. Condizionale passato. Sing. Io avrei fatto , 
tu avresti fatto, ec- 

Modo influito. 

.■ Tempo presente . Fare i... Passalo. Aver fatto 

Participii • Attivo. Facente.. Passivo. Fatto — 

Gerundi i. Presente. Facendo Passato. Avendo fatto 

E cosi Assuefare , Contraffare , Disfare , Liquefare , Pu- 
trefare , Soddisfare (I). 

ANOMALI DELLA 2/ COIUHC AZIONE. 

. « . . CADERE 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Sing, Io cado, tn cadi, egli cade. Plur. 
Noi cadiamo , voi cadete , eglino cadono. Passato imperfetto. 
Sing. Io cadeva, tn cadevi, ce. Passalo rimoto. Sing. Io cad- 
di, tu cadesti, egli cadde. Plur. Noi cademmo, voi cadeste, 
eglino caddero. Passato prossimo Sitsg. Io sono caduto , tn 
sei caduto, ec. Trapassato rimoto. Sing. Io fui caduto, tu fosti 
caduto , ce. Trapassato prossimo. Sing. Io era caduto , tu eri 
caduto , ec. Futuro. Sing. Io cadrò , tn cadrai , ec. Passato 
futuro. Sing. Io sarò caduto, tu sarai caduto, ece- 
i V v : ' 

* 

(I) Perì» queelo verbo netta sola 2.* persona del presente indicativo sin- 
golare varia, ed Invece di tu soddisfai, fa (« soddisfi. - - ; - 
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«l Modo imperativo. V 
Siny. Cadi lo , cada egli. Plur. Cadiamo noi cadete voi, 
cadano eglino. 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sìny. Cli 1 io cada , clic tn cada , ci»’ egli 
cada. Plur. Che noi cadiamo, che voi cadiate, ch'eglino ca- 
dano. Passato imperfetto. Siny. Ch’io cadessi , che tu cades- 
si , ec. Condizionale presente. Siny. Io cadrei, tu cadresti, eci 
Passalo perfetto. Siny. Ch’io sia caduto, che tu sii cada» 
to , cc. Trapassato. Siny. Ch’io fossi caduto, che tu fossi cu.* 
duto , ec. Condizionale passato. Siny . Io sarei caduto , tu ss* 
resti caduto, ec. v • 

. . - Modo infinito» ni 

Tempo presente. Cadere Passato. Esser caduta.. ■ 

Participii. Attivo. Cadente.. . .Passivo. Caduto. ? .citi 
Gerundii presente. Cadendo. . .Passato. Estendo caduto, .t 
E cosi Decadere. Discadere. Incadere. Ricadere. Scadere \ 

•.••• uà .ifqiljir.i! i ••• *i . ?'* 13'»* 

DOVERE , .*r 

e •*’ * • il 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Siny. Io devo , tu devi , egli deve. Plur. 
Noi dubitiamo , voi dovete, eglino devono. Passato imjìerf etto. 
Siny. Io doveva , tu dovevi , cc. Passato rimoto. Siny. Io do- 
vei , tu dovesti, egli dovè. Plur. Noi dovemmo, voi doveste „ 
eglino doverono. Passato prossimo. Siny. Io ho dovuto , tu hai 
dovuto, ec. Trapassalo rimolo. Siny. Io ebbi dovuto , tu avesti 
dovuto, cc. Trapassalo prossimo. Siny. Io aveva dovuto, tu a- 
vcvi dovuto, ec. Futuro. Siny. Io dovrò, tu dovrai, ec. Passato 
futuro. Siny. Io avrò dovuto , tu avrai dovuto, ec. 

Questo verbo manca d’imperativo. •» ' - *•«»’!, 

. Mudo soggiuntiva. ^ 

Tempo presente. Siny. Ch’io debba-, che tu debba , ch’egli 
debba , Plur. che noi dobbiamo , che voi dobbiate ch’eglinò 
debbano. Passato imperfetto. Siny. Ch’ io dovessi , che tu do- 
vessi, ec. Cotidizionalc presente. Siny. Io dovrei, tu dovresti , ec. 
Passato perfetto. Siny. Ch’ io abbia dovuto , che tu abbi dovu- 
to, ec. Trapassato. Siny. Ch? io > a vessi' dovuto , che tu avessi 
dovuto t, ec. Condizionale passato. Siny. lo avreidovuto, ti a- 
vresti dovalo^ UU m-i .. 'V . . .«r* «v»’ n / * ».•■> l 

Modo infinito'. . t . * ■* j«.i 

Tempo presente . Dovere. . . . . . .Passalo. Avere dovuto.- : 

1 1 
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Participi!. Attivo. Dovente ; . . . . Passivo. Dovuto, 
i Ottunda. Presente. Dovendo ... Possalo. Avendo dovuto. 

' ' r , 

GIACERE’ 

. f : > ••• : . ‘ 

Modo indicativo. > ' 

Tempo presente. Sing. Io giaccio, tu giaci , egli giace. Plur. 
Noi giacciamo, voi giacete, eglino giacciono. Passato imper- 
fetto. Sittg. Io giaceva, tu giacevi , ec. Passato rimoto. Sing. 
1° giacqui , tu giacesti , egli giacque. Plur. Noi giacemmo , 
voi giaceste , eglino giacquero. Passato prossimo. Sing. Io Ito 
giaciuto, tu hai giaciuto, ec. Trapassalo rimoto. Sing. Io ebbi 
giacioto, tu avesti giacinto, ec Trapassato prossimo. Sing. 
Io aveva giacinto, tu avevi giaciuto, ec. Futuro. Sing. Io gia- 
cerò, tu giacerai, ec. Passato futuro. Sing. Io avrò giaciuto, 
tu avrai giaciuto, cc. • %* 

- Modo imperativo. 

Sittg. Giaci fu , giaccia egli. Plur. Giacciamo noi , giacete 
voi , giacciano eglino. * / G. 

Modo soggiuntivo. 

_ Tempo presente. Sing. Ch'io giaccia, che tu giaccia, ch'egli 
giaccia. Plur. Che noi giacciamo , clic voi giacciate, ch’eglino 
giacciano. Passalo imperfetto. Sing. Ch’io giacessi, che t« gia- 
eessi, ch’egli giacesse, ec. Condizionale presente. Sing. Io 
giacerei, in giaceresti, ec. Passato perfetto. Sing. Ch’io abbia 
giacioto, che In abbi giaciuto, ec. Trapassalo ■ Sing. Ch’io 
avessi giacinto, che tu avessi giaciuto , ec. Condizionale j *as- 
sato. Sing. Io avrei giaciuto, tu avresti giaciuto, cc. 

<-•• • • Modo infinito. • .* 

Tempo presente. Giacere. . . Passato. Aver giacinto. 
Participio attivo. Giacente. ...Passivo. Giaciuto. 

Gerundii presente. Giacendo . Passato. Avendo giaciuto. 

E cosi Compiacere. Dispiacere. Piacere. Spiacere. Tacere. 
Soggiacere. 

• 

SAPERE 

■’ ’ .* : ri. ■ . • i ■ ’4 

Modo indicativo. ' " 

Tempo presente. Sing. Io so, tn sai , egli sa. Plur. Noi s»p~ 
piamo , voi sapete , eglino sanno. Passato imperfetto. Sing. lo 
sapeva , tu sapevi , ec. Passato rimoto. Sing. Io seppi, tu sa- 
pcsti, egli teppe. Plur. Noi sapemmo, voi sapeste, eglino sep- 
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pero- Passai o prossima- Sig. Io Ito saputo, tu hai saputo, ec- 
TrajHissalo rimolo. Sing. Io ebbi sspulo, tu avesti saputo, ec. 
Trapassalo ptvssituo. Sing. Io aveva saputo , tu avevi sapu- 
to, ec. F aiuto. Sing. Io saprò, tu saprai, ec. Passata futura- 
Sing. lo avrò saputo, tu avrai saputo, ec. 

•. - • ■ . Modo imperative, s .• a. v ’ v 

Sing. Sappi tu, sappia egli. Plur. Sappiamo noi, sappiate 
voi, sappiasi» eglino. * .• 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Ch’io sappia , die tu sappia , ch’egli 
sappia. Plur. Che noi sappiamo, che voi sappiate, ch’eglino 
sappiano. Passato imperfetto. Siug. Ch’io sapessi, che tu sa- 
pessi, ec. Condizionale presente. Sing. Io saprei, tu sapresti, ec. 
Passato perfetto. Sing. Ch’ io abbia saputo , che tu abbi sa- 
puto, cc. Trapassalo. Sing. Ch'io avessi saputo, ebe tu avessi 
saputo, ec. Condizionale passato. Sing. Io avrai saputo , tu 
avresti saputo, ec. • \ 

. •• i« : Moda infinito. . i .... .. 

Tempo presente. Sapere Passalo. Aver saputo. 

Participii. ^fttiwo.Sapiente. . . ... Passivo. Saputo. 

Gerundii. Presente- Sapendo., .Postato. Avendo saputo. 
Cosi Risapere. j, ; 

PARERE o.:. 

,. , - t Modo indicativo » . ^ tu .V. 

Tempo presente. Sing. Io paja, tu pari, egli pare. Plnr. 
Noi pajamo, voi parete, eglino pajono. Passato imperfetta. 
Sing. lo pareva , tu parevi, ec. Passalo rimata. Sing. Io par- 
vi, tu paresti, egli parve. Plur. Noi paremmo, voi pareste, 
eglino parvero. Passato prossime. Sing. lo son partito, tu sei 
partito, ec. Trapassato rimoto. -Sing. Io fui parato, tu fosti 
paralo, ec. Trapassato prossimo. Sing. Io era partilo, tu cri 
parato, ec. Futuro. Sing. Io parrò, tu parrai, ec. Passata 
futuro. Sing. Io sarò parato, tu sarai parato, ec. 

Modo Imperativo. .«>. 

Sing. Pari tu, paja egli. Plur. Pajamo noi, parete voi, pa- 
jano eglino. ... *. - ' ...« . . •_ 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Ch’io paja, che in paja, ch’egli 
paja. Plur. Che noi pajamo, che voi pajate, ch’eglino pajano. 
Passalo imperfetto. Sing. Ch'io paressi, che tu paressi, «<;. 
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Condizionale presente. Sing. Id parrei, tu parresti, ec. Pas- 
sato perfetto. Sing. Ch’io sia panilo, che tn sii parato , e^. 
Trapassato. Sing. Ch’io fossi parato, elle tn fossi parato, ee. 
Comliiionale passato. Sing. lo sarei partito , tn saresti parato. 

• > Modo infinite. - v ,i ■ 

Tempo presente. Parere ....... Passato. Essere parato. 

r Partìcipii. Attivo ....... , . Passivo. Parale. 

Gerundii. Presente. Parendo. . . Passato* Essendo parato. 

c * ■ • ' 

r f SEDERE ..«-.V 

< '• :i i ' ' •• v ". . j p' 

* Modo indefinito. >■ ■* ' • 

• ‘Tempo presente. Si'nj. Io siedo, tu siedi, egli siede. Piar. 
Noi sediamo, voi sedete, eglino siedono. Passato imperfetto. 
Sing. lo sedera, tn sedevi, ec. Passato rimoto. Sing. lo se- 
dei, tn sedesti, egli sedè. Plur . -Noi sedemmo, voi sedeste; 
eglino sederono. Passato prossimo. Sing. Io ho sèdnto, tn hai 
seduto, ec. Trapassato limolo. Sing. io ebbi seduto, tu avesti 
seduto, ee- Trapassato prossimo. Sing. lo aveva seduto, tu 
avevi seduto , «e. Futuro. Sing. Io sederò , tu sederai , cc. 
Passato futuro. Sing. Io avrò seduto, tn avrai seduto. •' 
Modo imperativo. - 

Sing. Siedi tn , sieda egli. Plur. Sediamo noi , sedete voi, 
siedano eglino. .■ 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Ch'io sieda, che tu sieda, ch’egli 
sieda. Plur. Che noi ! sediamo, cbé voi sediate, ch’eglino sie- 
dano. Passato. imperfetto. Sing. Ch’io sedessi, che tn sedeò- 
bì, ec. Condizionale presente. Sing. Io sederci, tn sederesti, etr. 
Passato perfetto. Sing. Ch’io abbia seduto, die tn abbi se- 
duto , ce. Trapassato. Sing. Ch’io avessi seduto, che Ifi avessi 
sedate; ec. Coudiuonalc passalo. Sing. Io avrei seduto, tu 
avresti seduto, ec.il ..i-i i i . v .iati 

- •} Modo infinito. • 

Tempo presente. Seder e . j. . . .Passalo. Aver seduto. \ 
Par luipii. Attivo. Seden te.. .’. Passivo. Seduto. 

Gerundi». Presente. Sedendo. .Passato. Avendo sedato. 
Cosi Possedere. Presedere. Risedere . Soprassedere. 

C.< tv 

»- ■:') :;• { fi il) ., i pnjì 

i -i'.-j . .••• .. < :>J 

?. £J r*t V-- 4 . • V, 
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r ). <11,3 M. !1.’ ’ L'f <*■»•*» i t 1 LO , (•'(;'»* 

...j CJf/'/'T lì E M.‘E RB- orni l 'f.c .va.i*».' 

i » •; ìjr i..Kj tu ■- Biodo iadicativo. 1 f { ul 

Tempo presente. Sing. Io tengo, ta tieni , egli tiene. Plur. 
Noi teniamo , voi tenete , eglino tengono. Passalo imperfetto. 
Sing . Io teneva , tn tenevi , ec. Passato rimoto. Sing. Io tcn. 
ni, tu tenesti, egli tenne. Plur. Noi tenemmo, vói teneste, 
eglino tennero. Passalo prossimo. Sing. Io ho tenuto, tu hai 
tenuto , ec. Trapassato rimoto. SiHg. Io ebbi tenuto, tn ave* 
sii tenuto , ec. Trapassato prossimo. Sing. Io aveva tenuto'; 
Ul' avevi tenuto, ee. Futuro. Sing. Io terrò, tu terrai, ec; 
Passato futuro* Sing. Io avrò tenuto, tu avrai tenuto, ec. 
il Mw-.v-, .i.. Modo imperativo. < w ,l «•’ • 1 r o’wl 

Sing. Tieni tu, tenga egli. Piar. Teniamo noi, tenete 'voi,' 
tengano eglino. -in.'".' *i oh- 

* Modo soggiuntivo. > * 

Tempo presente. Smg. Cb’ io tenga , ehc ta tenga, ch’egli 
tenga. Plur. Chò noi teniamo , che voi teniate, eh’ eglino tcn* 
gano. Passalo imperfetto. Sing. Ch’io tenessi, che tu tenes- 
si , ec. Condizionale presente. Sing. Io terrei, tu terresti, ec. 
Passato perfetto. Sing. Ch’io abbia tenuto, che tu abbi te- 
nuto , ec. Trapassato. Sing. Ch’ io avessi tenuto, che tu avessi 
tenuto , ce. Condizionale passato. Sih g. Io avrei tenuto , tu 
avresti tenuto, ec.! 1 '' ”! t >• et 7^.'? *.'••‘*>..«•1 ari 
.* *•, --*!*: e*”».*® » O'’ Modo infinito. 

t-{ Tempo presente. Tenere; Passalo. Aver tenuto. '» 

Parlicipii. Attivo. Tenente. ... Passivo. Tenuto. - J . 1 *>i r 
1 Gerundii. Presente. Tenendo. . Passalo. Avendo tenuto. 
v Cosi Appartenere. Attenere. Contenere. Intrattenere. Mani 
tenere . Ottenere- Ritenere. Sostenere • Trattenere. • i 1 »»* 

..-f .| r ^ ^ .J.-.v I I v.'ih é-i*.';* - .03 . (.3-1 Hi , 0*lib 

: J ; t,} v . 1 vili l «- * 'V A li E RC >• .•‘f.va'ì .OS (•;;!» 

.rie . ?l»li 

Modo indicativo.' 

Tempo presente. Sing. Io valgo , tu: vali , - égli vale. Plur. 
Noi valiamo , voi valete , eglino valgono. Passato imperfet- 
to. Sing. Io valeva, tu valevi, ee. 'Passato rimoto. Sing. Io 
valsi, tu valesti; egli valse. Plur. Noi valemmo, voi valente, 
eglino valsero. Passato prossimo. Sing. lo son valuto, tu aci 
valuto, ec. Trapassato rimato. Sing. Io fui valuto, tu fosti 
valuto ec. Trapassato prossimo. Sing. Io era valuto, tu cri 
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valuto, ec Futuro. Sing. Io varrò, tu varrai, ec. Passai • 
futuro. Sing. Io aarò valuto, tu sarti valuto, ec* 

Modo imperativo. 

Sing. Vali tu, valga egli. ' Plur. Valiamo noi, valete voi, 
valgano eglino. 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Gli’ io valga , che tu valga , ch’egli 
valga. Plur.Cke no* valiamo, che voi valiate, *A’ eglino val- 
gano. Postato imperfetto. Sing. Cò’ io valessi , che tu vales- 
si , eh’ egli valesse. Plur. Che noi valessimo , die voi vale* 
ste , eh’ eglino valessero. Condizionale presente . Sing. Io var- 
rei , tu varresti , ec. Passato perfetto. Sing. Ch’ io sia valu- 
ta, che tu sii valuto, ec. Trapassalo. Sing. Ch’ ie fossi va- 
luto , che tu fossi valuto , ee. Condizionale passato. Sing. Io 
sarei valuto, tu saresti valuto , ec. 

Modo infinito. 

Tempo presente. Valere Jvv'. .... Pattalo. Essere valuto. 

Participii. Attimo. Valente. Passivo. Valuto. 

Cerumdii. Presente. Valendo. . . . Passato. Essendo valuto. 

■ Cosi Equivalere. Prevalere. Invalere . 

. . • ••, .• t II t > ’ . -I - - ’ .5:: , •- 


!il S-!" 


VEDERE 


i" 


j «•«✓*• . 




i. il Modo indicativo. . j . > 

Tempo presente. Sing. Io vedo, tu vedi, egli vede. Plur. 
IVoi vediamo , voi vedete , eglino vedono. Passato imperfet- 
to. Sing. Io vedeva, tu vedevi, ec. Passato rimolo. Sing. Io 
vidi , tu vedesti , egli vide. Plur. Itloi vedemmo , voi vede* 
ste, eglino videro. Passato prossimo. Sing. Io Lo veduto, tu 
hai veduto, ec. Trapassato rimoto. Sing. Io ebbi veduto, tu 
avesti veduto, ec. Trapassato prossimo. Sing. Io aveva ve* 
duto , tu avevi veduto , ec. Futuro Sing. Io vedrò , tu ve- 
drai , ec. Passalo futuro. Sing. Io avrò veduto, tu avrai ve- 
duto , ec. 

Modo imperativo. 

Sing. Vedi tu, veda egli. Plur. Vediamo noi, vedete voi, 
vedano eglino. ... , i . , ... 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Ch’ io veda , che tu veda , eh’ egli 
veda. Plur. Che noi vediamo , che voi vediate, eh’ eglino ve- 
dano. Passato imperfetto. Sing. Ch’io vedessi , che tu vedes- 
si , ec. Condizionale presente. Sing. vedrei , tu vedresti , 
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ec. Passato perfetto. Siiti j. Ch’ io abbia veduto , cbe tu abbi 
veduto , ec. Trapassato. Sing. Ch’ io avessi veduto , che tu 
avessi veduto , ec. Condizionale passalo. Sing ■ Io avrei ve- 
duto, tu avresti veduto, ec. 

Modo infinito. 

Tempo presente. Vedere Passato, Aver veduto. 

Par liciti. Attivo. Vedente. . . . Passivo. Veduto, 

Gerundii. Presente. Vedendo. .Passato. Avendo veduto. 

Cosà Antivedere. Malvederc. Prevedere. Provvedere. Rav- 
vedere. Rivedere- Sprovvedere. ■■ ■ 

t .* **.'••* • . ■ - t . i •• *, 

ANOMALI DELLA 5.* CONJTCSAZ IONE 

' BERE ^ 

, t • • . v * ' •* > • r 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Sing. Io bevo , tu bevi , egli beve. Piar. 
Noi beviamo, voi bevete, eglino bevono. Passato imperfet- 
to. i Sing. Io beveva , tu bevevi , ee. Passalo rimoto Sing. Io 
bevvi , tu bevesti , egli bevve. Piar. Noi bevemmo , voi be- 
veste, eglino bevvero. Passato prossimo. Sing. Io ho bevu- 
to , tu hai bevuto , ec. Trapassato rimato. Sing. Io ebbi be- 
vuto, tu avesti bevuto, ec. Trapassalo prossimo. Sino. Io 
aveva bevuto, tu avesti bevuto, ec. Futaro. Sing. Io beve- 
rò , tu Leverai , ec. Passato futuro. Sing. Io avrò bevuto , 
tu avrai bevuto , ec. , 

Modo imperativo. 

Sing. Bevi tu, beva egli. Plur. Beviamo noi, bevete voi, 
bevano eglino. , 

Modo soggiuntivo. -, 

Tempo presente. Sing. Cb’ io beva , cbe tn beva , eh’ egli 
beva. Plur. Che noi beviamo , che voi beviate, eh’ eglino be- 
vano. Passalo imperfetto. Sing. Cb’ io bevessi , cbe tn beves- 
si , ec. Condizionale presente. Sing. lo beverei , tn beveresti, 
ec. Passalo perfetto. Sing. Cb’ io abbia bevuto , che tu abbi 
bevuto , ec; Trapassalo. Sing. Ch’ io avessi bevuto , che tu 
avessi bevnto , ec. Condizionale passato. Sing. Io avrei be- 
vuto , tu avresti bevuto , ec. 

Modo infinito. 

Tempo presente- Severe Passetto. Aver bevuto. 

Partieipii. Attivo. Bevente. . . .Passivo. Bevuto. 

Gerundii. Presente. Bevendo. . Passalo. Avendo bevuto. 

E cosà Imbevere — ma colle voci del verbo Essere. 
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<■■■•',• , . CUftCEJRE . J.v ... ì 


■/ fc "t ; ; * , ó «• • • \ — l ^ . «.il; •../ 

Modo indicativo. l t >r >. *►* • i‘i : j 
Tempo presente. Sing. lo cuoco , tu cuoci , egli cuoce. Plur. 
Noi cociamo , vói cocete, eglino cuoeono. Passato imperfet- 
to. Sing. lo eoceva, tu caccvi , ec. Passato rimoto. Sing. lo 
coati , tu cooeati , egli cotte. Plur. Noi cocemmo voi coce- 
ste , eglino cossero. Passato prossimo. .Sing. Io ho cotto, tu 
bai colto , ec. Trapassato rimoto. Sing. lo ebbi cotto , tu ave 1 
sii colto , ec. Trapassato prossimo. Sing. Io aveva collo , tu 
avevi cotto , ec. Futuro. Sing. Io cocerò, tu eacerai, ec. Pas- 
sato futuro. Sing. Io avrò colto , ,tu avrai colto , ec. 

Modo- imperativo. 

Sing. Cuoci tu, cuoca egli. Piar. Cuociamo noi, cocete 
voi , cuocano eglino. 

*•« • *1 j Modo soggiuntivo. • ■ 

Tempo presente. Sing. Ch’ io cnoca , che tu cuoca , eh’ e- 
gli cuoca. Plur. Che noi cociamo , che voi cociate , eh’ egli* 
no cuocano. Passato imperfetto. Sing. Ch’ io cocesti , che tn 
eoeessi , ce. Condizionate presente . Sing. Io cocèrei , tu co* 
ceretti /ec. Passato perfetto. Sing. Ch’io abbia cotto, che 
tu abbi cotto, -ec. Trapassato. Sing. Ch’io avessi cotto, che 
tu avessi cotto , ec. Condizionale passato. Sing. Io avrei cot- 
to, tu avresti cotto, ec. 


“à 3 

;d 

ert't 


Modo infinito 

Tempo presente. Cuocere Passato. Aver cotto. 

Participii. Attivo. Cocente .... Passivo. Cotto. 
Gerundii. Presente. Cocendo. .Passato. Avendo cotto.. 


ffj 


. Ir gf\i 


NASCERE 


Modo indicativo. t 1 

Tempo presente. Sing. Io nasco , tu nasci , egli nasce. Piar, 
Noi nasciamo , voi nascete , eglino nascono. Passato impera 
fello. Sing. Io nasceva , tu nasceri , egli nasceva,. e«»; Passa- 
to rimoto. Sitig. Io nacqui , tn nascesti , egli nacque. Plur. 
Noi nascemmo ,, voi nasceste, eglino nacquero. . Passato pros- 
simo. Sing. Io soii nato , tn sci nato «c. Trapassalo rimo- 
to. 'Sing. Io fui nato, tu fosti nato, ec. .Trapassalo prossi- 
mo. Sing, lo era nato, tu cri nato, ec. Futuro, Sing. Io 


Digitized by Google 


89 

nascerò , tu nascerai , ec. Passato futuro. Sing. Io sarò na* 
to , tu sarai nato, cc. 

Questo verbo non ha imperativo. 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Ch’ io nasca , clic ta nasca , eli’ e* 
gli nasca. Plur. Che noi nasciamo , che voi nasciate , eh’ e. 
gliuo nascano. Passalo imperfetto. Sing. Ch’ io nascessi , che 
tu nascessi, cc. Condizionale presente. Sing. Io uascerei, tu 
nascere8ti , cc. Passato perfetto. Sino * Ch’ io sia nato , che 
tu sii nato, cc. Trapassalo. Sing. Cu’ io fossi nato , che tu 
fòssi nato , cc. Condizionale passato. Sing. Io sarei nato , ta 
saresti nato, ec. ' 

Modo infinito. 

Tempo presente. Nascere Passalo. Esser nato. 

Participii. Attivo. Nascente . . „ Passivo . Nato. j 

Gerundii. Presente. Nascendo. Passato. Essendo nato. 

E cosi Rinascere. . 

■ ■ -■ - ■ • .< 

NUOCERE 

■ t . a 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Sing. Io nuoco , tu nuoci , egli nuoce* 
Plur- Noi nociamo , voi nocete , eglino nuocouo. Passato im- 
perfetto. Sing. Io noccva , tu uocevi , cc. Passato rimoto. Sing. 
Io nocqui , tu nocesti , egli uocquc. Plur. Noi nocemmo, voi 
noceste, eglino nocquero. Passalo piassimo. Sing. Io ho no- 
ciuto , tu hai nociuto , cc. Trapassato rimoto. Sing. Io ebbi 
nociuto , tu avesti nociuto , cc. Trapassato prossimo. Sing. Io 
aveva nociuto, tu avevi nociuto, ec. Futuro. Sing. Io noce* 
rò , tu nocerai ,. cc. Passalo futuro. Sing. Io avrò nociuto , 
tu avrai nociuto, ec. 

...... — t .- Modo imperativo. 

Sing. Nuoci tu , nuoca egli. Plur. Nociamo uai> nocete 
voi, uuocano eglino. * V . • > 1 • 

Modo soggiuntivo. 

Tèmpo presente. Sing. Ch'io nuoca, che tu nnoca, eh’ e- 
gli nuoca. Plùr. Che noi nociamo , che voi nociate, ch'eglino 
uuocano. Passalo imperfetto. Sing. Ch’ io nocessi , che tu no- 
cessi , ec. Condizionale presente. Sing. Io nocerei , tu noce- 
resti , ec. Passalo perfetto. Sing. Ch’ io abbia nociuto , che tu 
abbi nociuto , ec. Trapassato. Sing. Ch’ io avessi nociuto, che 

42 
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tu a vessi nociuto , «e. Condizionale passalo. Sing. Io avrei 
nociuto , tu avresti nociuto , ec. 

Modo influito. 

Tempo presente. Nuocere Passato. Aver nociuto. 

Particìpii. Attivo. Noccntc Passivo. Nociuto. 

Cerundiì. Presente. Nocendo. .Passato. Avendo nociuto. 

PORRE 

II' < 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Sing. Io pongo , tu poni , egli pone- Plur. 
Noi poniamo , voi ponete , eglino pongono. Passato imperfet- 
to. Sing. Io poneva, tu ponevi, ec. Passalo rimoto. Sing. Io 
posi , tu ponesti , egli pose. Plur. Noi ponemmo , voi pone- 
ate , eglino posero. Passalo prossimo. Sing. Io Lo posto, tu 
bai posto, ec. Trapassato rimolo. Sing. Io ebbi posto, tu 
avesti posto, ec. Irapassato prossimo. Sing. Io aveva posto, 
tu avevi posto, ec. Futuro. Sing. Io porro, tu porrai, ec. 
Passato futuro. Sing. Io avrò pósto , tu avrai posto , ec. 
Modo imperativo. 

Sing. Poni tn , ponga egli. Plur. Poniamo noi , ponete voi, 
pongano eglino. 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. di’ io ponga, che tu ponga, cb’e- 
gli ponga. Plur. Che noi poniamo, ebe voi poniate, ch’egli - 
ao pongano. Passato imperfetto. Sing. Ch’io ponessi, che tu 
poneast , ee. Condizionale presente. Sing. Io porrei , tu por- 
resti, 1 oc. Passato perfetto. Sing. Gh’ io abbia posto, che tu 
abbi poste , ec. Trapassato. Sing. Ch’ io avessi posto , che tu 
avessi posto , ec. Condizionale passato. Sing. Io àvfci posto, 
ta aventi posto , ec. i <• >< • 

Modo infinito. ;t *' •" 

Tempo presente. P ocre ..... i . Passalo. Aver posto. 

o Particìpii. Attivo. Ponente Passivo. Posto. > - 

Cerundii. Presente. Potendo ..Passato. Avendo posto. ~ ' 
Cosi Anteporre. Apporre. Comporre. Contrapporre. Depor- 
re. Discomporre. Disporre. Esjtorre. Frapporre. Imporre. In- 
terporre. Opporre. Posporre. Preporre. Presupporre. Propor- 
re. Ricomporre ■ Riporre . Scomporre. Posporre. $oprapporre. 
Sottoporre. 

' ■ * 

V- *‘ J : > m ic:; sitM:, u, '-Li ttHjC. «.li j\t "JW , iMr 

sipi ""’ù-Hiti it.ii» :y> < o'iH " •: ul ,,> 
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Uloilo indicativo. i-; 

Tempo presente. Sing. lo spegno, la spegni, egli spegne. 
Ftur. Noi spegniamo , voi spegnete , eglino spengono. Pas- 
sato imperfetto. Sing. Io spegneva , tu spegnevi , ee. Passa- 
to rimoto. Sing. lo spensi , tu spegnesti , egli spense. Piar. 
Noi spegnemmo, voi spegneste,, eglino spensero. Passato pros- 
simo. Sing. lo ho spento, tu hai spento, ec. Trapassato ri- 
moto. Sing- lo ebbi spento, tu avesti spento, ec. Trapassato 
prossimo. Sing. Io aveva spento , tu avevi spento , ec. Futu- 
ro. Sing. Io spegnerò, tu spegnerai, ec. Passato futuro. Sing. 
Io avrò spento , tu avrai spento , ec. 

, • ' Modo ini|>crativo. 

Sing. Spegni tu , Spenga egli. Plur. Spegniamo noi, spe- 
gnete voi, spengano eglino. 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Gl»’ io spenga , che tu spenga, elic- 
gli spenga. Plur. Che noi spegniamo, che voi spegniate, ch’e- 
glino spengano. Passato imperfetto. Sing. Cb’ io spegnessi , 
che tu spegnessi , ec. Condizionale presente. Sing. Io spegne- 
rei , tn spegneresti , ec. Passato perfetto. Sing. Gli’ io abbia 
spento, che tu abbi spento, cc. Trapassato. Sing. Ch’io ayessì 
spento, che tu avessi spento, ec. Condizionale passato. Sirigi 
Io avrei spento , tu avresti spento , ec. 

Modo infinito. 

Tempo presente- Spegnere Passalo. Avere spento. 

Participii. Attivo. Spegnente. . . Passivo. Spento. 

Genindii. Presente. Spegnendo- Passato. Avendo spento. 


SVELLERE 

„\J ' ■ .» - - ." . .. .* r’ ’’ 

Modo indicativo. •- 1 ' „ 1 Sà 

Tempo presente. Sing. Io svelto, tu svolli , egli svelle. Plur. 
Noi sveltiamo , voi svelletc , eglino svellono. Passato imper- 
fetto. Sing. Io svelleva, tu svellevi, ec. Passato rimoto. Sing, 
Io svelsi, tu svellesti, egli svelse. Plur. Noi svellemmo, voi 
svelleste, eglino svelsero. Passato prossimo. Sing. lo ho svel- 
to, tu hai svelto, ec. Trapassato rimoto. Sing. lo ebbi svelto, 
tu avesti svelto, ec. Trapassato prossimo. Sing. Io aveva svel- 
to, tu avevi svelto, cc. Futuro. Sing. Io svellerò, tu svelle- 
rai ; ec. Passato futuro. Sing. Io avrò svelto, tu avrai svelto, eo 
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Modo imperativo. 

Sing. Svelti tu, svelta egli. Plur. Sveltiamo noi, sveltele 
voi, avellano eglino. 

Modo soggiuntivo. ' T 

Tempo presente. Sing. Ch’io avella, che tn svelta, ch’egK 
avella. Plur. Che noi avelliamo, che voi avelliate, ch’eglino 
avellano. Passalo imperfetto. S mg. Ch'io svellessi , che tn svel- 
lessi , Ce. Condizionale presente. Sing. Io svellerei, la svelle- 
resti, ce Passalo perfetto. Sing. Ch’io abbia svelto, che tu 
abbi svelto, ec. Trapassato. Sing. Ch’io avessi svelto, che tu 
avessi svelto, ce. Condizionale passato. Sing. lo avrei svelto, 
tu avresti svelto, ec. 

Modo infinito. 

Tempo presente. Svellere Passato. Avere svelto. 

Participii. Attivo. Svellente. .. Passim. Svelto. 

Cerundii. Presente. Svellendo. Passato. Avendo svelto. 

t 

TRARRE 

• . : • 

Biodo indicativo. 

" Tempo presente. Sing. Io traggo, tu trai, egli trae. Plur. 
Noi trajamo , voi traete , eglino traggono. Passato imperfet- 
to. Sing. Io traeva, tu traevi, ce. Passato rimoto. Sing. Io 
trassi, tn traesti, egli trasse. Plur. Noi traemmo, voi trae» 
e te , eglino trassero. Passato prossimo. Sing. Io ho tratto, tu 
hai tratto, ec. Trapassato rimoto. Sing. lo ebbi tratto, tu ave- 
sti tratto, ec. Trapassato prossimo. Sing. Io aveva tratto, tn 
avevi tratto, ec. Futuro. Sing. Io trarrò, tu trarrai, ec. Pas- 
salo futuro. Sing. Io avrò tratto, tu avrai tratto, ec. 

Biodo imperativo. 

Sing. Trai tu, tragga egli. Plur. Trajamo noi, traete voi, 
traggano eglino. 

'. .!■. ;• i i Modo soggiuntivo. . .... v 

Tempo presente. Sing. Ch’ io tragga , che tn tragga, ch’e- 
gli tragga. Plur. Che noi trajamo, che voi trajatc, ch’eglino 
traggano. Passato imperfetto. Sing. Ch’ io traessi , che tu traes- 
si , ec. Condizionale presente. S ing. Io trarrei , tu trarresti , 
ce. Passato perfetto. Sing. Ch’ io abbia tratto , che tu abbi 
tratto, ec. Trapassalo. Sittg. Ch’io avessi tratto, che tu avessi 
tratto, oc. Condizionale passalo. Sing. Io avrei tratto, tu avre- 
sti tratto, ec. 
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»t ,M> . ' ."Vi .v. -Ilodo infinita I '■*' .•• 

Tempo presente,. Trarre. ...Vi» . Possalo. Aver trailo. 

Partieipii. ylttivg. Traente .... Passivo. Tratti o. . 

Gerundii. Presente. Traendo ..Passalo. Avendo tratto. 

Cosi Astrarre. Attrarre. Contrarre. Detrarre. Distrarre « 
Estrarre. Ritrarre. Sottrarre. «, • 

ANOMALI DELLA 4.- C 0 N J U G A Z I 0N E. 

--- i - -•* 

APPARIRE 

* \ Iti « 

Modo indicativo. . . 

Tempo presente. Simj. Io apparisco, tu apparisci , egli ap- 
parisce. Plur. Noi appariamo, voi apparite , eglino apparisco- 
no. Passato imperfetto. Simj. Io appariva, tu apparivi, cc. 
Tassalo rimoto. Sing. Io apparii , tu apparisti , egli appari. 
Plur. Noi apparimmo, voi appariste, eglino apparirono. Par- 
solo prossimo. Sing. Io sono apparso , tu sci apparso, ec. Tra- 
passato rimolo. Sing. Io era apparso , tu cri apparso, ec. Fu. 
turo. Sing. Io apparirò, tu apparirai, cc. Passalo futuro. Sitig. 

Io sarò apparso , tu sarai apparso , cc. 

Modo imperativo. 

Sing. Apparisci tu , apparisca egli. Plur. Appariamo noi , 
apparite voi , appariscano eglino. 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Ch’io apparisca, che tn apparisca, 
eli’ egli apparisca. Plur. Clic noi appariamo , clic voi appa- 
riate, di’ eglino appariscano. Passato imperfetto. Sing. Ch’io 
apparissi , che tu apparissi , cc. Condizionale presente. S ina. 

Io apparirci, tu appariresti, cc. Passalo perfetto. Sing. Ch’io 
sia apparso, che tu sii apparso, cc. Trapassato. Sing. Ch'io 
fossi apparso, che tu fossi apparso, ec. Condizionale passato. 
Sing. Io sarei apparse , tu saresti apparso , ce. 

Modo infinito. 

Tempo presente. Apparire Passato. Essere apparso. 0 

Partieipii. Attivo. Apparente . . Passivo. Apparso. 

Gerundii. Presente. Apparendo. Passato. Essendo apparse. 

‘ CUCIRE - ' 

• *% ••* **"**“ v. ' "* 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Sing. Io cucio, -tu cuci, egli enee. Plur. 

Noi cuciamo, voi cucite, eglino cuciono. Passalo impeifet* 
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io. Sing. Io cncjva , fn cucivi , ec. Passato rimoto. Sing. Io 
cucii, la cucisti, egli cuci. Piar. Noi cucimmo, voi cuci- 
ste , eglino cucirono. Passato prossimo. Sing. Io bo cucito , 
tu bai carilo, ec. Trapassalo rimolo. Sing. Io ebbi cucito, 
ta svesti cucito , ec. Trapassato prossimo. Sing. Io aveva cu- 
cito, tu avevi cucito, ec. Futuro. Sing. Io cucirò , tu cuci- 
rai , ec. P assolo futuro. Sing. Io avrò cucito , tu avrai cu- 
cito , ec. 

Modo imperativo. 

Sing. Cuci tu , cucia egli. Plur. Cuciamo noi , cucite tri, 
cuciano eglino. 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Ch’ io cucia , ebe tu cucia , cb’ e- 
gli cucia. Plur. Cbe noi cuciamo , ebe voi cuciate , cb 1 egli- 
no cuciano. Passalo imperfetto. Sing. Cb’ io cuciasi , ebe tu 
cuciasi , ec. Condizionale presente. Sing. Io cucirci , tu cuci- 
resti , ec. Passalo perfetto. Sing. Cb’ io abbia cucito , ebe tu 
abbi cucito , ec, Trapassato. Sing. Cb’ io avessi cucito , cbe 
fn avessi cucito , ec. Condizionale passato. Sing. lo avrei cu- 
cito , tu avresti cucito , ec. , 

, . . : . « , Modo imperfetto. 1 . ■ , . , 

Tempo presente. Cucire Passalo. Aver cucito. 

Participii. Attivo. Passivo. Cucito. 

Gerundii. Presente. Cucendo .. .Passato. Avendo cucito' 

Cosi Ricucire. Scucire o Sdrucire. 

DIRE, 

, Modo indicativo. 

Tempo presente. Sing. Io dico, tu dici, egli dice. Plur. 
Noi diciamo, voi dite, eglino dicono. Passato imperfetto. Sing. 
lo diceva , tn dicevi , ec. Passato rimoto. Sing. Io dissi , tu 
dicesti , egli disse. Plur. Noi dicemmo , voi diceste , eglino 
dissero. Passato prossimo. Sing. Io bo detto, tu bai detto, 
ec. Trapassato rimolo. Sing. Io ebbi detto, tu avesti detto, 
ec. Trapassato prossimo. Sing. Io aveva detto , tu avevi det- 
to , ec. Futuro. Sing. lo dirò , tu dirai , ec. Passato futuro. 
Sing. Io avrò detto, tu avrai detto, ec. 

Modo imperativo'. 

Sing. Dici tu , dica egli. plur. Diciamo noi , dite voi , di- 
cano eglino. ...... 
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Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Ch’ io dica , che tu dica , eh’ egli 
dica. Plur. Che noi diciamo , «he voi diciate , eh’ eglino di- 
esano. Passato imperfetto. Sing. Cù 1 io dicessi, che tn dicessi, 
ec. Condizionale presente. Sing. Io direi, tn diresti, ec. Pas- 
sato perfetto. Sing. CI*’ io abbia detto , che tn abbi detto ec. 
Trapassalo. Sing. Ch’ io aressi detto , che tu avessi detto, ec. 
Condiscanole passato. Sing. Io avrei detto , tn arresti detto ec. 

Modo infinito, i 

Tempo presente. Dire . . . .. . . . Passato. Aver detto. 

Participi i. Attivo. Dicente Passivo. Detto. 

Gerundii. Presente. Dicendo. .Posante. Arendo detto. 

Cosi Addire. Disdite. Contraddire. Interdire. Predire • Ri- 
dire • Sopraddire. Maledire. Benedire . 

. ' 1 ' MORIRE 

,1» -• •••♦«;•«* •* . Kf 

Modo indicativo^ 

Tempo presente. Sing. Io pinono, Ut muori, egli muore. 
Piar. Noi moriamo, vói morite, eglino ranorono. Passato 
imperfetto , . Sing. Io morirà , tn morir! , ec. Pastaio rimoto. 
Sing. Io morii, tu moristi, egli morì. Piar. Noi morimmo, 
voi moriste, eglino morirono- Passato prossimo. Sing. Io sono 
morto, tn sèi morto , ec. Trapassato rimato. Sing. Io fui mor- 
to , tu fosti morto , ec. Trapassato prossimo- Sing . Io era mor- 
to , tu eri morto , ec. Futuro. Sing. Io morrò , tu morrai , 
ec. Passato futuro. Sing. Io sarò asorto , tu sarai morto, ec. 

— » Modo impcratiro. 

Sing- Moori tn , muora egli. Piar. Moriamo noi , morite 
voi, mnorano eglino. > . 

t Modo sogginutiro, 

Tempo presente. Sing. Ch 1 io muora , che tn muora, eh' e> 

S ’i muora. Piar. Che noi moriamo , che voi moriate , eh' e- 
v ino muorano. Passato imperfetto. Sing. Ch’ io morissi , che 
tn morissi , ec. Condizionale presente. Sing. Io morrei , tn 
morresti , ec. Passato perfetto. Sing. Ch’ io sia morto , che tn 
sii morto , ec. Trapassato. Sing. Ch’ io fossi morto , che ta 
fossi morto, ec. Condizionale passalo . Sing. Io sarei morto, 
tn saresti morto, ec. ... ... v „• V 

.. J ..Modo infinito. . 

Tempo presente.. Morire. ..... Passato. Esser morto. > 

Participii. Attivo. Morente. ... Passivo. Morto. 

Gerundii. Presente. Morend o. Passato. Essendo morto. 
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VENIRE < 

. , ... * . .. 


Mollo indicativo. 1 > ' 

Tempi presente. Sing. Io vago, in vieni , egli viene» Piar; 
Noi veniamo, voi venite, eglino vengono. Passato imperf 'et* 
to. Situj. io veniva, tu vemvi , ee. Passalo rimato. Sing. Io 
venni , I* venisti , egli venne. Ptur. Noi 1 venimmo , voi ve- 
niste , eglino vennero. Passato prossimo. Sing: lo sono ve- 
nuto , tu sei venuto , ce. Trapassato rimoto. Sing. Io fui ve- 
nuto , tu fosti venuto ,- ec. Trapassato prossimo. Sing. Io era 
venuto , tu eri venato , ec. Futuro. Sing. Io verrò , tu ver- 
rai , ec. Passato futuro. Sing. Io sarò venuto , tu sarai ve- 
nato, «e. I - i.r *' • ; • ; • 

Modo imperativo. 

Sing. Vieni tu, venga egli. Plnr. Veniamo noi, venite 
voi , vengano eglino. 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Ch’io venga, clic tu venga, cli’egli 
venga. Piar. Che noi veniamo , che voi veniate , eh’ eglino 
vengano. Passalo impcifetto. Sing. Ch’ io venissi , che tu ve- 
nissi , ec. Condizionale presente. Sing. Io verrei , tu verresti, 
ee. Passato peifetlo. Sing. Ch’ io sia venuto , che tu sii ve- 
nato, ec. Trajmssato. Sing. Ch’io fossi venuto, che to fossi 
venuto , cc. Condizionale passato. Sing. Io sarei venuto tu 
saresti venuto, cc. 

Modo infinito. 

Tempo presente. Venire. .... .Passato. Esser venuto.. 
Partieipii. Attivo. Venentc.... Passivo. Venuto/ *" 
Gerundii. Presente. Venendo . Passato. Essendo vcriutó. 
Cosi Addivenire. Avvenire. Circonvenire. Contravvenire. 
Convenire. Disconvenire. Divenire. Intervenire. Invenire. 
Pervenire. Prevenire. Risovvenire. Rivenire. Sconvenire. So- 
pravvenire. Sovvenire. Svenire. 

f . • f’ v ;» fj --.a «. : ^ » . . ..ii 5'f 

- n* *»••.•» , v -ai • •• J USCIRE '• 

fj -.1» I ’ .1“-. K .«■* , l.;l t • !* 

••*** » Mollo indicativo. ' 

Tempo presente. Sing. Io esco , tu esci , egli esce. Piar. 
Noi usciamo , voi uscite , eglino escono. Passato imperfetto. 
Sing. lo usciva, tu uscivi, cc. Passato rimoto. Sing. Io uscii, 
tu uscisti , egli usci. Plnr. Noi uscimmo , vói. usciste, eglino 
uscirono. Passato prossimi. Stng. to sono Wscrto , fu sei tóci- 
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10 , ec. Trapassalo rimoto. Sittg. Io fui uscito , tu fosti usci- 
to , cc. Trapassato prossimo. Sing. Io era uscito, tu cri usci- 
to, cc. Futuro. Sing. Io uscirò, tu uscirai, cc. Passalo fa' 
turo. Sing. Io saro uscito , tu sarai uscito , cc. 

Modo imperativo. 

Sing. Esci tu , esca egli. Plur. Usciamo noi , uscite voi , 
escano eglino. 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Ch’ io esca , che tu esca , cl»’ egli 
esca. Plur. Clic noi usciamo, che voi usciate, ch’eglino esca- 
no. Passalo imperfetto. Sing. Ch’io uscissi, che tu uscissi, 
ec. Condizionale presente. Sing. Io uscirci , tu usciresti , ec. 
Passalo peifetto. Sing. Ch’io sia uscito, clic tu sii uscito, 
ec. Trapassato. Sing. Ch’ io fossi uscito , che tu fossi uscito, 
ec. Condizionale passato. Sing. Io sarei uscito, tu saresti 
uscito , ec. 

Modo infinito. > 

. Tempo presente. Uscire Passato. Essere uscito. 

Parlicìpii. Attivo. Uscente .. ». Passivo. Uscito. 

Gerundii. Presente. Uscendo. . Passato. Essendo uscito. 

D. Vi sono altre specie di verbi nella nostra lingua ? 

Il Vi sarebbero i cosi detti verbi difettivi. 

D. Che cosa intendete per verbo difettivo ? 

II. Quel verbo che l’uso, e la lingua non accordano loro 
tutte le specie de’ tempi , numeri c persone. 

D. Spiegatevi? 

R. Cioè , che in taluni tempi , numeri c persone non si 
possono usare, questo dipende dall’accordo in ciò tenutosi da- 
gli autori più celebri in fatto di lingua (I). 

ARROGERE (2). 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Sing. Io . . . tn . . . egli arroge. Plur. Noi 
arrogiamo, voi... eglino arrogano. Passato imperfetto. Sing. 
Io . . . tu . . . egli arrogea. Plur. Noi ... voi . . . eglino. . . Passa - 
to rimoto. Sing. Io arrosi, tu... egli arrose. Plur. Noi . 
voi . . . eglino arroscro. 

(1) Nel conjugare questi pochi verbi bisogna riflettere che in latte le ner- 
sone in cui non è espressa la voce del vert>o , ed in cambio v» sono de’ pun- 

11. "...debbasi intendere non potersi in quelle persone conjugare, ma solo 

aov e la voce del Verbo. . 

(2) Vuol dire aggiungere. 

13 
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Modo SOy; ili ulivo. 

Passalo imperfetto. Sing. Io , . . tu . . . egli arrogasse. Plur. 
Noi . . . voi . . . eglino . . . 

Modo infinito. 

Participio passivo. Arroso. . Gerundio presente. Arrogcndo. 
CALERE (I). 

.A, * - V 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Sin g. Io. . .tu. . .egli cale. Plur. Noi... 
voi. . .eglino. . .Passato imperfetto. Sing. Io. . .tu. . .egli ca* 
leva. . .Noi. . .voi. . .eglino. . .Passato rimoto. Sing. lo.... 
tn . . .egli calso. Plur. Noi ... voi ... eglino calsero. Trapassa- 
to prossimo. Sing. Io. . .tu. . .egli era caluto. Plur. Noi... 
voi. . .eglino. . .Pitturo. Sing. Io. . .tu. . .egli calerà. P(ur. 
Noi. . .voi. . .eglino. . . 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Io. . .tu. . .egli caglia. Plur. Noi. . . 
voi. . .eglino. . .Passato imperfetto. Sing. Io. . .tu. . .egli ca- 
lesse. Plur. Noi. . . voi. . .eglino. . . Condizionale presente. Sing. 
Io ... tu .. .egli calerebbe. Plur. Noi. . .voi. . .eglino. . . 

Modo influito. 

Tempo presente. Caler e . i .. Passato. Esser calalo. 
Participio passivo. Caluto ...Gerundio presente. Calendo. 

CONVELLERE (2). 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Sing. Io. . .tu. . .egli convelle. Plur. Noi 
... voi ... eglino convellano. Passato imperfetto. Sing. Io... 
tu... egli convelleva. Plur. Noi. . .voi. . .eglino convellevano. 
Futuro. Sing. Io. . .tu. . .egli convellerà. Plur. Noi. . .voi. . . 
eglino convelleranno. 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Io. . .tu. . .egli convella. Plur. Noi 
. . .voi. ..eglino convellano. Passato imperfetto. Sing. Io... 
tu., .egli convellesse. Plur. Noi. . . voi. . .eglino convellessero. 
Modo infinito. 

Tempo presente. Convellere. 

(lì Vuol dire premere , essere a cuore. 

(4) Vuol dire il coniarsi de’ muscoli involontariamente. 

t 
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ParticipU. Attivo. Convellente. Passivo. Convulso. 
Gerundio. Presente. Convellendo. 

DELINQUERE 
Participio presente. Delinquente. 

DILIGERE 

Participii. Attivo. Diligente . . Passivo. Diletto. 


FIEDERE (1). 

... - • ' * r _ t * ^ 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Sing. Io...tn Sedi, egli fiede. Piar. Noi 
. . .voi. . .eglino. . .Passalo imperfetto. Sing. Io. . .tu. . .egli 

fiedeva. Plur. Noi. «.voi., eglino fìedeano. 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Io... .tu. ..egli fieda. Plur. Noi.. ., 
Voi.,, eglino Sedano. * _ . c_.. . . 


GIRE (2). 


# v- - ■ - 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Sing. Io. . .tn. . .egli. ..Plur. Noi giamo, 
voi gite, eglino. . .Passalo imperfetto. Sing. Io giva, tn givi, 
egli giva. Plur. Noi givamo, voi givate, eglino givano. Pas- 
sato rimoto. Sing. Io gii, tu gisti, egli gì. Plur. ,gim- 
mo, voi giste, eglino girono. Passato prossimo. Sing. lo sono^ 
gito, tu sci gito, ce. Trapassato rimoto. Sing. Io fui gito, 
tu fosti gito , ec. Trapassato prossimo. Sinq. Io era gito, tu 
cri gito, ce. Futuro. Sing. Io girò, tu girai, ec. Passato 
futuro. Sing. Io sarò gito, tu sarai gito, ec. 

Modo imperativo. 

Sing.. . tu... egli. ..Plur. Giamo iKjti gite voi. . .eglino. . 

. v" Modo soggii^tfi^. *1 

Tempo presente. Sin g. Ch’ io. . .che tu. . .ch’egli. . . Plur. 
che noi giamo , che voi giate , eh’ eglino . . . Passalo impe>\ 
fetto. Sing. Ch’io gissi, che tu gissi, ce. Condizionale presente. 
Sing.Jo girci, tu giresti, ce. Passato perfetto. Sing. Ch’io sia 
gito , che tu sii gito, ec. Trapassato. Sing. Ch' io fossi gito,. 



(t) Vuol dire spargere il sangue altrui. 
(2; Vuol dite andare. 



ìoo 

clic tu fossi pilo , oc. Condizionale passato Simj. Io sarei gi- 
to , tu saresti gito , ec. 

Modo infinito. 

y Tempo presente. Gire Participio passivo Gito. 

IRE (1). 


Modo indicativo. 

Tempo presente. Sing. Io. . .tu. . .egli. . . Plur. Noi. . .voi 
ite , eglino v . Passato imperfetto. Sing. Io iva , tu ivi , cc. 
Passato rimoto. Sing. Io. . .tu isti , egli . . . Piar. Noi ... voi 
iste, eglino irono. 

Modo imperativo. 

Sing Plur. Ite voi. 

Modo soggiuntivo. 

Passalo imperfetto. Sing. Io . . . ta . . . egli . . . Plur. Noi... 
voi iste , eglino isserò. Condizionale presente. Sing. Io irei , 
tu iresti , ec. 

Modo infinito. 

Tempo presente. Ire. Participio passivo. Ito. 

MOLCERE (2). 

' « t 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Io ... tu niolci , egli molce. .Plur. Noi 
voi. . .eglino. . .Passato imperfetto. Sing. Io molce va, tu mol- 
ccvi, egli mokeva. Phtr. Noi. . .voi. . .eglino. . . 

t a I * 

RIEDERE (3). 

* 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Sing. Io riedo , tu riedi , egli riede. Plur. 
Noi ... voi ... eglino riedono. Passalo imperfetto. Sing. Io rie- 
deva, tu riedevi, egli riedeva. Plur. Noi. . .voi. . .eglino rie- 
devano. 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Cirsio rieda , clic tu rieda, ch’egli 
rieda. Plur. Clic noi... che voi. . .eh’ eglino riedauo. 


(tV Vuol dire andare. 

(2) Vuol diro mandare odore, 

(3) Yuol dire ritornare. 
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SOLERE (I). 

Modo indicativo. 

Tempo presente. Sing. Io soglio , tu suoli, egli suole. Plur. 
Noi sogliamo , voi solete , eglino sogliono. Passato irnjterf et- 
to. Sing. Io soleva, tu solevi, ec. 

Modo soggiuntivo. 

Tempo presente. Sing. Ch’ io soglia , clie tu soglia , eli’ e- 
gli soglia. Plur. (die noi sogliamo , che voi sogliate , eh’ c- 
glino sogliano. Passato imperfetto. Sing. Ch’io solessi, che 
tu solessi , ec. 

Modo infinito. 

Tempo presente. Solere Passato. Esser solito. 

Participii. Attivo. Solente Passivo. Solito. 

Gerundii. Presente. Solendo . . Passato. Essendo solito. 

.... . • : *d . - - > -«l - • 

OSSEM .4ZIOSI AL CAP. V. 

: .. • ,.y> . . *• » i .. I 

D. Avendomi parlato degli avverbi! di luogo avete espresso 
le seguenti voci — Otti , qua , costì , costà , lì , là, colà , 
ivi, ecc. Sono esse da adoperarsi indistintamente? 

R. No. Dappoiché qui, quà , si adoperano per indicare il 
luogo dove è chi parla , o scrive — costì, costà, dove tro- 
vasi colui a cui si parla , o si scrive — e là, colà, per di- 
notare un luogo loutano da chi parla, e da colni a cui si 
parla. ..v 

D. Parlandomi poi degli avverbi! di negazione vi avete an- 
noverato le voci mot , giammai , mica : trovo però ebe que- 
ste sono talvolta affermative, e non negative? 

R. Negative diventano ogni qualvolta son seguite dalle voci 
no , non t come per esempio. Siete per andare in villa. Mai, 
no, giammai, no. Se poi le negazioni no, non, precedono 
le voci mai , giammai , allora diventeranno esse affermative : 
per esempio — Non mai sarò per astenermene , per la rego- 
la , che due negazioni affermano. 

D. Avete ancora accennato che gli Avverbi» di qualità si 
formino d’ordinario dagli aggettivi, ma l’Avverbio è una parte 
indeclinabile, perchè trovo tante volte alterala la sua termi- 
nazione — come da fedelmente , fedelissimamente? 

R. Dal perchè essendo essi formati dagli aggettivi qualifi- 

(i) Vuol dire esser solito. - • - ' - i - ' 
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estivi , e dinotando qualità d’ azione debbono ricevere gradi 
di aumento. 

». E come si esprimono ? 

R. Colle voci piti , o meno , volendosi fare nn comparativo, 
come da chiaramente, più o meno chiaramente , i c coir ag- 
giungervi issimamente se vuoisi fare un grado superlativo da 
nobilmente nobilissimamente . 

OSSEM' AZIONI AL CAP. l i. 

D. Avete nelle preposizioni espresso ancora i rapporti di 
luogo , di tempo , di situazione : ma quali sarebbero questi 
rapporti, c da quali parole rappresentate? . " 

fi-li rapporto della preposizione che. indica tempo è espresso 
dalle preposizioni— -Dopo , appresso , appo, ma queste vera- 
mente potrebbero in Italiano considerarsi più come avverbii, 
ebe come preposizioni. 

». Ed il rapporto di Luogo ? 

r fi. E rappresentato dalla preposizione m di cui abbiamo 
parlato. 

». E finalmente indicatemi un rapporta di situazione da. 
quali parole è- rappresentato ? - 

R. Dalle parole fuori , dentro , ira , in , fra , ce. 

». Giacché finora mi avete parlato di rapporto nelle pre- 
posizioni, ebe cosa intendete per rapporto? 

R. La relazione d’una cosa con l’ altra , cioè la maniera, 
la ragione, come, o perche una cosa dipenda dall’ altra. 

. ». Datemi un’esempio? ' \ 

R. Eccolo. Io amo lo studio — tra il verbo amo, e la pa- 
rola studio, non abbiamo alcuna relazione, essendo che diret- 
tamente l’ azione di amare cade sulla parola studio, 

». E come vi esisterebbe allora rapporto d’ una parola col- 
P altra ? 

R. Per mezzo delle preposizioni come nel sudetto esem- 
pio — Io amo lo studio delia filosofia tra studio e filosofia , 
viene stabilita una relazione , una dipendenza per mezzo del- 
la preposizione di, così degli altri rapporti. 

». IV elle preposizioni pare che siensi trascurati alcuni rap- 
porti essenziali, ve ne. sarebbero degli altri? 

. R. Sì, vi sarebbe il rapporto di privazione espresso dalla 
preposizione senza. 

»■ Questa preposizione va unita , o no con altra ? 
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< R. Sì > alle volle è meglio adoperarla con la preposizione 
di come senso di me. ' 

D. Finalmente la preposizione di, oltre del rapporto indi* 
eatomi, cioè di pertinenza, ne Ita qualche altro? 

R. Sì, potrebbe marcare un rapporto di differenza o qna- 
lificazionc — Così dicendosi Statua di marno , la parola di 
non indica proprietà, pertinenza, ma quale 1 specie di statua. 
Di marmo, : cioè non di ferro, 0 di altro metallo. 

OSSERVAZIONI AL CAP. VII. 

D. Le congiunzioni alle volte le trovo espresse in una sola 
parola, ed alle volte unite ad altre, perche ciò? 

R. Perchè potrebbero dividersi in semplici o composte. Co- 
me per esempio e, ma, se, ne, che, ecc. che sono sempli- 
ci, cioè espresse da una sola parola e, poiché, affinché , di 
modochè , pressoché , oltreché , che sono composte , cioè unite 
a preposizioni ed avverbii , o congiunzioni istesse. 

D. Avete detto esser l’ufficio della congiunzione quello di 
unire una parola coll’ altra , od un senso coll’ altro , osservo 
ebe talune volte faccia il contrario , donde ciò ? 

R. Queste sono le cosi dette congiunzioni disgiuntive le 
quali dividono 1’ una parola dall’ altra, o l’ un senso dall’altro. 

D. Quante specie di congiunzioni vi sono ? 

R. Ve rie sono molte copulative , cioè affermative, negati- 
ve , sospensive , causali , comparative. 

D. E che vuoisi dinotare con ciò? 

R. Tutte non fanno altro che congiungere. Il modo come 
ciò facciano è diverso , e diversameute rappresentato. 

D. Datemene alcune di queste modiffeazioni? 

R. Eccole. Le parole anche, eziandio, ancora, dal per- 
che servono a riunire insieme i termini di nna proposizione 
si chiamano congiunzioni copulative. 

D. E le altre ? 

R. Dal perchè affermano son dette affermative , cioè sì , 
certo , senza dubbio, volentieri. Dal perchè negano, negative, 
cioè nemmeno, neppure, neanche ec. Dal perchè sospendo- 
no , sospensive , cioè se , oppure , comunque cc. Causali dal 
perchè indicano il fine, la cagione , cioè perchè , imperocché , 
dappoiché, poiché, acciocché ec. 

D. E comparative ? * 
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R. Dal perchè Indicano la comparazione, cioè in guisacbh, 
a foggia di , non altrimenti , siccome co. 

D. Finalmente quando la congiunzione che è in composi- 
zione con altre, come vuol’ essere espressa ? 

R. Bisognerà allora che si termini in vocale accentata. 

ossKnr azioni al cap. riti. 

D. Clic cosa avete da osservare sugl’ interposti ? 

R. Una sola osservazione. 

D. E quale sarebbe ? 

R. L’interposto ah! oh! a/umè/ quando serve a dinotare dolore 
o piacere, il nome che viene dopo, od il pronome deve mettersi 
in caso accusativo per esempio— Oh lui beato! oh me misero! 

D. Vi sono altre osservazioni su tutte le otto parti dell’o- 
razione. 

R. Che sicn principali , e strettamente necessarie no, che 
preparino alla perfetta conoscenza della lingua altre eccezio- 
ni vi sono clic spettano alla retta eloquenza , ed al profondo 
studio delle lingue a cui 1’ uso , c la lettura de’ buoni autori 
gioveranno assai meglio di qualunque altra regola. 

TRATTATO II. 

DELLA I.” PARTE. CIOÈ DELLA SINTASSI' 

» '■ * t • 

Dopo d’avere con la massima brevità esposte le parti del 
discorso, ed esaminatene le più utili particolarità, sembrerebbe 
avere aggiunto lo scopo della primaria istruzione non spet- 
tando che alle classi d’umanità superiore lo sviluppo di altre 
idee ben più astratte, clic non furono le già enunciate finora, 
ma avviene in Grammatica ciò clic negli esperti della musi- 
ca apertamente osservasi — cioè, che la cognizion semplice delle 
note musicali incominciando ad iniziare ne’ segreti di quell’ar- 
te non può da se sola produrre alcun che d’armonico, e me- 
lodioso , ottenendosi con ciò unicamente una semplice gra- 
dazione di suoni. L’accordo di queste note , l’intrecciarsi delie 
loro vibrazioni , più o meno acute , genera la melodia a cui 
dà finalmente l’ultima tinta di perfezione il Genio. 

Non dissimile andamento osservasi in Grammatica. Se le 
otto parti dell' orazione serbassero la loro semplice gradazio- 
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ne niun concetto, od umano pensiero sarebbe trasmcssibìlc alla 
comunicazione delle nostre idee. Bisognerà dunque coordinar 
queste parti , onde ne riesca un tutto piacevole come l’armo- 
nia , facile come il pensiero , c nobile al pari del concetto , 
die lo animava. Ecco dunque la necessità d’ un altro studi» 
Grammaticale la di cui attività consiste nel riunire le sva- 
riate parole della nostra lingua in un’ accordo ebe le nostre 
idee rendali comuni , e di facile intendimento. 

A tale scopo darò un piccolo trattato delia Sintassi atte- 
nendomi alla medesima faciltà , e brevità onde non si cada 
nell’ astrazion delle idee più generali non così comuni alla 
umana intelligenza. 

Ilo dovuto premettere una tale osservazione, affinché nel 
passaggio dall’ una all’altra di queste interessantissime parti 
Grammaticali il precettore , o chi ne assume il carico non 
trascuri sottomettere a’ suoi allievi la necessità del passaggio 
dall’ una conoscenza all’altra, onde vieppiù resti impressa net- 
l’ anima la ragione intrinseca di questa seconda parte in Gram- 
matica. Se vuoisi che un’idea qualunque si possa ritenere 
con faciltà, fate clic prima di tutto la preceda una chiara, c 
facile convinzione. 


CAPITOLO I. 

DELLA SINTASSI. 

Sintassi rfi concordanza. 

D. Cosa vuol dir Sintassi? 

R. Costruzione , ordinamento delle otto parti del discorso. 

D. Spiegatevi con più faciltà. 

R. Conosciute quali sieno tutte le specie di parole che ab- 
biamo in Grammatica bisogna situarle in modo che si possa 
comprendere un pensiero qualunque , od una proposizione. 

D. Prima di tutto, che intendete per proposizione? 

R. A differenza della preposizione, che abbiara detto es- 
sere una parte del discorso, la proposizione non è altra se 
non che la bene ordinata unione di più parole per esprimere 
le nostre idee. 

D. E questa bene ordinata unione si attigne adunque ? 

R. Dalla Sintassi. 

1). Di quante specie è la Sintassi ? 

li 
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R. Tutta questa seconda parte in Grammatica può divi- 
derai in Sintassi di concordanza, ed in Sintassi di reggimento. 

D. Cosa intendete per Sintassi di concordanza ? 

R. La maniera di accordar fra di loro le parti dell’ora- 
zione. 

D. E per Sintassi di reggimento? 

R. Quella che c’ insegna come una parola dipender debba 
dall’ altra. 

D. Osservo una distinzione tra le parole. Alcune mi dite 
die accordino fra loro, altre dipendano, donde ciò? 

R Dalla lor natura istcssa. Le parole che possouo accor* 
dar fra di loro sono le parole, clie cambiar possono di termi- 
nazioni e diconsi (lercio declinabili: desse sono il Nome, l’Ar- 
ticolo , il Pronome , cd il Verbo. 

D. E le altre ? 

R. Dal perchè sono indeclinabili, cioè che non cambiano 
mai dalla loro terminazione non possono accordarsi fra di loro, 
dovendo nell’ accordo necessariamente aver luogo delle modi- 
ficazioni , cd ecco perché non possono far altro che dipendere 
Pana dall’altra -• desse sono l’Avverbio, la Preposizione, la 
Congiunzione , e l’ Interposto. 

D. Avete detto per esservi accordo nelle parole abbiso- 
gnarvi delle modificazioni , e perchè? 

R. Perchè non altrimenti potrebbero osservarsi ne’ nomi , 
generi, c nnmeri, e ne’ verbi, numeri, c persone. 

D. Dunque dalla vostra risposta pare ebe non vi sieno al- 
tre Sintassi di concordanze clic due? 

R. Precisamente dell’aggettivo cioè col suo sostantivo, e 
del nome col verbo. 

D. E l’ Articolo , il Pronome , il Participio ? 

R. Van compresi sotto la concordanza deli’ aggettivo col 
Sostantivo, cioè come accorderà col nome l’Aggettivo, ac- 
corderanno del pari Articolo , Pronome , c Participio. 

D. Come ha luogo quest’ accordo , e clic cosa intendete per 
concordanza dell’ aggettivo col sostantivo? 

R. Per concordanza dell’ aggettivo col sostantivo s’ inten- 
de, clic l’ aggettivo debba essere dello slesso genere, c dello 
stesso numero che è il suo nome sostantivo — cioè se il nome 
è di genere maschile , di numero singolare l’ aggettivo sarà 
parimenti di genere maschile , c numero singolare. 

D. Datemi un’ esempio"? 

R. Le ricchezze degradanti - Ricchezze è di numero pia* 
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rata, c genere femminile, degradanti è di numero plurale ed 
egualmente di genere femminile. 

D. Se si fosse detto : La donna belli — in che si sarebbe 
errato ? 

R. L’ errore sarebbe stato in genere, e numero, dappoiché 
donna è di genere femminile numero singolare, e belli di nu- 
mero plurale e genere maschile. 

D. Come regolarvi nelle concordanze dell’articolo col nome? 

R. In pari modo che nelle concordanze dell’ aggettivo col 
nome — cioè in genere e numero. 

D. E del pronome coll’antecedente? 

R. L’accordo sarà parimenti in genere e numero. 

D. E del participio col nome? 

R. Siccome il participio è la parola che partecipa del nome 
aggettivo, e del verbo così accorderà come l’aggettivo col suo 
sostantivo in genere c numero. 

D. In che cosa deve accordare il nome col verbo? 

R. In persona, ed in numero. 

D. Spiegatevi. 

R. Abbiamo detto nel conjngarc i verbi che vi sono tre per- 
sone nel singolare , ed altrettante nel plurale. Or dunque so 
un nome sarà di terza persona e di numero singolare, il verbo 
dovrà essere di terza persona c numero singolare. 

D. Datemene un esempio? 

R. Pietro legge , Pietro è di terza persona e legge egual- 
mente di terza persona , Pietro di numero singolare e legge 
di numero singolare onde è in regola la concordanza. 

D. Come conoscete che Pietro c di terza persona? 

R. Perchè qualunque nome che non sia il nome personale 
io o tu nel singolare , c noi , o voi nel plurale , è di terza 
persona essendo io, e noi assolutamente di prima persona — 
e tu e voi di seconda persona. 

D. Come conoscete che legge e di terza persona ? 

R. Perchè leggere finisce in ere breve ed è della terza 
conjugazione — e nel suo modo indicativo tempo presente si 
coujuga così. Io leggo tu leggi egli legge, dunque legge è la 
desinenza della terza persona. 

D. E se si fosse detto io andò in che si sarebbe errato ? 

R. Allora il verbo andò non avrebbe accordato col nome 
in persona ma solamente in numero. Perchè Io di mi mero 
singolare cd andò di numero singolare, ma io di prima per- 
sona , cd andò di terza dovendosi dire andai perchè conjn- 
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gando il verbo andare la desinenza andai corrisponde alla 
prima persona. 

ANALISI 
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CAPITOLO II. 


DELLA SINTASSI DI ItEGGlMEMTO. 

D. Cosa intendete per Sintassi di reggimento ? > 

R. Abbiano detto esser quella parte di Sintassi , ebe nc in* 
segna come una parola dipender possa dair altra. 

D. Quali sono le parole da cui possano dipendere altre 
parole ? 

R. Sarebbero 4c seguenti — verbo, preposizione, congiun- 
zione ed interposto. 

D. Quali sarebbero le principali? (I) 

R. Preposizione, c verbo. 

V. Come nna parola può dipendere da una preposizione ? 

R. Abbiamo detto clic le preposizioni indicano i diversi 
rapporti che passano dall' una all’altra parola.- or dunque quan- 
do si vuole accennare uno di questi rapporti la parola clic 
vien dopo dipende dalla preposizione. 

(I) Dalla congiunzione c dall' interporlo come le parole dipender possano 
si parlerà come idee un poco più astratte nelle seguenti osservazioni. 
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D. Datemi un esempio? 

11. Io sono in Napoli: la preposizione in dinota sialo in 
luogo. Or volendo esprimere il rapporto di questa preposizio- 
ne nc avviene clic la parola Napoli dipende dalla preposi- 
zione in c così di tutte le altre preposizioni. 

D. Come una parola dipende da un verbo ? 

R. Può dipendere in due modi, direttamente cioè, ed in- 
direttamente. 

D. Quando dipenderà direttamente ? 

R. Questo avverrà in lutti i verbi attivi. 

D. E perchè? 

R. Perche abbiam dello essere il verbo attivo quel verbo 
clic indica un' azione fatta dal soggetto , c clic passa su di 
un' altra cosa o persona ; quindi la cosa o la persona su di 
coi passa l' azion del verbo dicesi dipendere direttamente dal 
verbo istcsso. 

D. E nc’ verbi nentri o passivi ? 

R. Una parola dipenderà indirettamente cioè per mezzo 
d’ una preposizione, c siccome non cade alcun dubbio sa di 
ciò resterà solo da osservare che in taluni verbi neutri non 
vi lia affatto dipendenza di parole essendo essi di tal natura 
verbi neutri assoluti. 

D. Se la dipendenza avrà. luogo direttamente chiamasi al- 
lora ? 

R. Reggimento diretto, in contrario reggimento indiretto. 

D. Se la parola che vien dopo d' un verbo è un'altro ver- 
bo come si regolerà questo secondo ? 

R. Qualunque sia il verbo primitivo se dinota un’ azione 
direttamente legala al secondo verbo , quest' ultimo si metterà 
al mollo infinito : per esempio. Io voglio , io cerco , io bra- 
mo leggere. Il verbo voglio, cerco, bramo indica' azione unita 
al secondo verbo leggere, ed ecco perche si è dovuto questo 
velilo mettersi all’ infinito. 

D. E accompagnato mai il detto verbo da qualche prepo- 
sizione ? 

R. Talune volte dalle preposizioni di a. ec. 

D. E quando avverrà che un verbo regge l’ altro al modo 
indicativo ? 


R. Quando il verbo indicherà affermazione, certezza, per 
esempio : Io giuro che lo d'uà a tuo padre: prometto che 
andrò ec. 

D. Ed al congiuntivo? ^ 
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R. Ne’ verbi cbe indicano negazione , ordinamento ec. per 
esempio: lo non so che tu dica, ovvero per imporre, ordi- 
nare : V otjlio che tu esca di quìi ec. - 

D. Ala quando avverrà cbe il secondo verbo potrà essere 
retto ad uno di questi modi ? 

R. Quando non sarà legato al primo, cioè quando il sog- 
getto del secondo verbo non sarà lo stesso soggetto del primo 
verbo , per esempio : Io voglio che tu esca. Il soggetto del 
verbo voglio è Io — ma il soggetto del verbo esca è tu. Al- 
lora essendo diversi i soggetti, 1’ un verbo porterà l’ altro ri- 
soluto all’ Indicativo, ovvero al congiuntivo. 

ANALISI 
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CAPITOLO III. 


delle proposizioni, e frasi. 

D. Abbiami finora parlato dell’ accordo , e della dipendenza 
delle parole fra loro , ma con ciò pare non essersi raggiunto 
ancora lo scopo delia Sintassi, la quale consiste nella ben coor- 
dinata esposizione delle parti del discorso*, onde esprimere le 
nostre idee. 
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R. Ad esprimere le nostre idee abbiatn bisogno delle pro- 
posizioni , c delle frasi , e poiché abbiam veduto come accor- 
dar debbano , o dipender possano fra loro le parole , ci re- 
sterà solo a vedere come il discorso si componga. 

D. Cosa intendete per discorso? 

K. Il comunicare che facciamo delle BOBtre idee onde s'in- 
tendano i nostri pensieri. 

D a Di che si compone ? 

R. Di proposizioni , c di frasi. 

D. Cosa intendete per proposizione? 

R. Come abbiamo detto più sopra la proposizione non è 
altro che la espressione d 1 un pensiero qualunque per mezzo 
delle parole. 

D. Di che si compone una proposizione qualunque ? 

R. Di tre termini: soggetto, cioè, verbo, ed attributo— 
Queste tre parole bastano ad esprimere un pensiero , ed in 
fatti — Io sono felice. Questa proposizione benché composta 
di Ire sole parole, cioè: Io soggetto, sono verbo, felice attri- 
buto , pure essa è più che sufficiente ad esprimere un tal 
pensiero della nostra mente. 

D. Quante proposizioni abbiamo ? 

R. Tre , principale cioè , incidentale , e subordinata. 

D. Cosa intendete per principale ? 

R. Quella proposizione che vuol dinotare una sola idea , 
e che regge da se sola. 

D. E per incidentale ? 

R. Quella proposizione che sta unita alla principale in mo- 
do che il distaccarla non altera il senso della prima propo- 
sizione, e per lo più viene preceduta da un pronome relativo. 

D. Datemi un' esempio ? 

R. Pietro , il quale è mio amico , è partito. In quest’ esem- 
pio la principal proposizione sarebbe — Pietro è partito, per- 
chè Pietro è il soggetto che fa 1’ azione ed è partito il verbo, 
le parole poi il quale è mio amico, formano un’ incidente 
che se si loglicsscro non si altererebbe il senso della propo- 
sizion principale. 

D. E Perchè ? 

R. Perchè tanto vai dire Pietro, il quale è mio amico , è 
partito, quanto il dire Pietro è partito volendosi sempre dire 
che Pietro è partito o nell’uno, o nell'altro caso — ed ecco 
perchè l' altra proposizione , il quale è mio amico chiamasi in- 
cidentale. 
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D. E per subordinata proposizione cosa intendete ? 

R. La proposizion subalterna o subordinata dicesi quella 
proposizione che sta unita alla principale in modo che non 
possa più dividersi senza alterare il senso della primitiva prò* 
posizione. 

D. Datemene nn’ esempio ? 

R. Io voglio che tu parta. In quest’ esempio le due prò- 
posizioni — Io voglio, e che tu parla sono legate l’una all’altra 
da non potersi distaccare, ed in fatti se da Io voglio si toglics- 
scro le parole che tu parta sarebbe sospeso il senso della pri- 
mitiva proposizione dicendosi io voglio che cosa ? che tu parta. 

D- E la proposizione subalterna come vicn congiunta alla 
principale ? 

R. per mezzo della congiunzione che. 

D. E per frase cosa intendete ? 

R. Una proposizione più estesa dinotando un pensiero con' 
più circostanze di luogo , tempo, modo ec. 

D. E qual differenza passa da proposizione a frase? 

R. Quella di già espressa , cioè la proposizione ba soli tre 
termini , soggetto, verbo, ed attribnto. La frase ba più termini 
per dinotare più circostanze come sopra. 

D. Quante parti* può avere una frase ? 

R. JXon più di cinque. Soggetto, cioè, verbo, reggimento 
diretto , reggimento indiretto c compimento. 

D. Le più essenziali quali sono? 

R. Soggetto , e verbo. 

D. Cosa intendete per soggetto ? 

R. Quella parola che serve ad indicare chi fa l’ azione 
espressa dal verbo , ed è sempre in caso nominativo. 

D. Che cosa è verbo ? 

R. È la parola che indica la specie dell’azione. 

D. Cosa vuol dire reggimento diretto ? 

R. La parola su cui cade 1’ azion del verbo direttamente. 

D. Per reggimento indiretto cosa intcndcsi ? 

R. Quella parola su di cui cade 1* azion del verbo ma in-' 
direttamente , cioè per mezzo d’ una preposizione. 

D. E per compimento ? 

R. Tutte le parole che servono a dinotare le circostanze 
di luogo , di tempo , modo o maniera ec. 

D. Daterai uti’ esempio d’ una frase nelle sue cinque parti ? 

R- Eccolo s Io ho appreso la virtù da’ miei genitori con 
sommo piacere • 
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D. Analizzate una tal frase ? 

R. Io è il soggetto, cioè colui che fa 1’ azione , fio appreso 
è il verbo, che indica qoalc azione siasi fatta, la viriti è l’og- 
getto ossia reggimento diretto, cioè la parola su di coi cade 
P azione del verbo, ho appreso da' miei genitori è il reggi- 
mento indiretto , cioè la parola sn di cui cade P azion del 
verbo indirettamente per mezzo della preposizione da, e con 
sommo piacere , è il compimento della frase, ossia le parole 
che dinotano la maniera con cui si è fatta P azion del verbo. 

D. Quante specie di frasi abbiamo ? 

R. Tre specie? semplice, complessa, e composta. 

D. Quale dicesi semplice ? 

R. Quella frase che racchiude in se una sola proposizione. 

D. Quale dicesi complessa ? 

R. -Quella che racchiude più proposizioni. 

D. £ composta ? 

R. Quella che ha , o più soggetti , o più verbi , o più 
attributi. 

D. Se avviene che una frase sii composta di più verbi co- 
me regolarci ? 

R. Bisognerà riflettere se tutti i verbi richiedono il me- 
desimo caso altrimenti bisognerà dare a ciascun verbo il caso 
che gli appartiene, c non si dirà: Egli 'vide, e parlò Fran- 
cesco , ma egli vide Francesco, c gli parlò. 

R. E perchè? 

R. Perchè il verbo vedere vuole nn reggimento diretto , 
ed il verbo parlare un reggimento indiretto. 

' ' . ' * ; ‘ ' \ 
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CAPITOLO IV. 

• ' *•' • * • « ' ‘ • 

i 5 - DELLA SINTASSI DI COSTRUZIONE. 

D. In quante altre speeie si può dividere la Sintassi ? 

' R. In due altre specie Semplice , cioè e figurata. 

II. Per semplice inlendcsi ? 

i II. Quella Sintassi, che siegue le regole grammaticali. 

D. Per figurata poi ? 

R. Quella che si allontana da queste regole per dare una 
maggior grazia al discorso, ed uua maggior eleganza. 

D. Quali sarebbero queste regole Grammaticali ? 

II. Abbiam detto nelle proposizioni esservi espressi i tre 
termini, soggetto prima, verbo, c poi attributo, come pure nelle 
frasi abbiamo osservato le cinque parli P un dopo 1’ altra, 
qualora quest’ ordine venga strettamente conservato si avrà 
la così detta Sintassi semplice. . . < .<• c . . 

D. E come darebbe lo allontanarsi dalle regole gramma- 
ticali ? 

R. Costruendo in modo le parti della frase, e della pro- 
porzione che vada a risultarne nn nuovo ordine. 

D. Dimodoché questa specie di Sintassi si chiamerebbe 1 
R. Sintassi di costruzione. * . - . i 

- D. Quali cose debbonsi osservare nella Sintassi di costru- 
itone ? ; v > :iou 

R. La Grammatica non può clic assegnar poche regole 
donde derivarne l’ eleganza , e la maggior robustezza del di- 
scorso, e ciò per mezzo delle figure, ma il genio c lo studio 
de’ classici possono dar l’ultima spinta alla perfezione. 

, D. Mi avete parlalo di figure, cosa intendete per questa 
parola? 

R. Modo di abbellire le proposizioni nel discorso. 

D. Quante figure abbiamo? 

R. Molte, ma le principali si riducono alla Ellissi, al Pleo- 
nasmo , alla Sillessi , Enallage , ed all’ Iperbato. 

D. Cosa intendete per Ellissi? 

R. La mancanza d’ una parola che facilmente si lascia com- 
prendere; questa figura però deve aver luogo rade volte, ed 
in termini stabiliti se non vuoisi farla degenerare iu difetto 
di oscurità. ••••;« > .5 r - 

- D/ ‘E come può dunque adoperarsi ? u- ' i 
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R. La Ellissi ne'nomi personali può aver luogo nelle sole 
prime , e seconde persone sì nel singolare, clic nel plurale, 
dappoiché espresso il verbo , c ritenuto che il verbo debba 
accordare in persona , e numero , facilmente s’ intendono i 
suddetti nomi personali. 

D. Datemene an' esempio? 

R. Amo di leggere — In quest' esempio siccome la voce 
del verbo nino indica una prima persona di numero singolare 
facilmente s’ intende il sno soggetto, cioè io. La mancanza di 
tal nome personale dicesi figura di Ellissi. 

D. E dessa da adoperarsi nel discorso ? 

R. Molto bene essendoché produce molta grazia , ed ele- 
ganza nello stile. 

D. Clic cosa intendete per stile ? 

R. Una speciale maniera di comunicare le nostre idee più, 
o meno elegante che ciascuno si forma dalla continua lettura, 
cl assiduità allo studio, ed in cui la forza dell' intelletto da 
più , o meno sviluppo. 

D. Clic cosa intendete poi per Pleonasmo ? 

R. Potrebbe esser questa figura il contrario della primiti- 
va, dappoiché in quella vuoisi intendere mancanza d' una pa- 
rola , ed in questa al contrario soprabbondauza , o ripetizio- 
ne della medesima. 

D. È ella necessaria una tal figura ? 

R. Necessità in ciascuna di queste figure non si ravvisa 
se non quando vuoisi dare come abbiam detto una certa gra- 
fia, o forza al discorso. , 

I). Come oltiensi il Pleonasmo? 

R. Col ripetere, od un nome personale, od una preposizio- 
ne , od un’ avverbio , o coll’ aggiungere nelle frasi alcune di 
queste particelle riempitive pur , pure , alla purfine , già , 
mica, punto, bene, mai cc. 

D. Datemi l’esempio d’un pleonasmo di nome personale? 

R. Ciò avviene spesso per dare una forza maggiore al di- 
scorso, ed imprimergli una certa robustezza — lo gliel dissi, 
io stesso — iù dove osservasi ripetuto il nome personale io 
per due volte, volendo indicare un tal qual risentimento, una 
tal quale robustezza nello esprimer quell’idea. 

D. E come adoperate una delle suddette particelle pur , 
pure, ben, mica ec. ? 

R. Come parole riempitive, la di cui mancanza non reca 
alcun che di sconvenevole, per esempio — Gioverà tanto dire 
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ben vel dirò fra po?o , quanto io vel dirò fra poco soppri- 
mendo la particella ben. 

D. Cosa intendete poi per Sillessi ? 

H. La Sillessi è una di quelle figure mediante la qnale il 
discorso può cambiare di concordanza per l’ unico scopo di 
maggior grazia , ed eleganza. 

D. Datemene un’esempio? 

R. Eccolo : Con esso Lei sen venne. In questo esempio 
il pronome dimostrativo esso pare ebe discordi dal personale 
Lei essendoché il primo , cioè esso è di genere maschile , e 
Lei di genere femminile , pur non ostante tale circostanza 
rade volte adoperata rende una certa grazia nello stile. 

D. Dove può dunque verificarsi la Sillessi ? 

R. Negli aggettivi , e ne’ verbi. Negli aggettivi discordan- 
doli alcune volte ma con somma arte, e ne’ verbi adoperando 
alcune volte il participio per la voce del verbo , od alcune 
volte servendoci del verbo avei-e in luogo del verbo essere , 
per esempio. Ci ha molla virili ne' suoi detti , in luogo ci di è 
molta virtù cc. ; 

D. Cosa intendete per Enallage? 

R. La permutazione dcU’uua parte del discorso per un'altra. 

D. Come ciò avviene? 

R. Avviene in più modi. Primieramente prendendo alcune 
volte l’ infinito de' verbi per un nome sostantivo i per esem- 
pio, Odiare il vizio è una virtù , invece di dire V odio pel 
vizi» è una virtù. • 

D. Può altrimenti verificarsi ? 

R. Molto bene tra gli aggettivi, e gli avverbi — per esem- 
pio : Chiaro conosco che voi ecc. qui si è adoperato 1' ag- 
gettivo chiaro in cambio dell'avverbio chiaramente — La Sin- 
tassi regolare richiede che l' avverbio solo preceda il verbo , 
e non 1' aggettivo. La Sintassi di costruzione passa il confine 
di tal regola, c permuta 1' una parte per l’altra. 

D. V’ hanno altre circostanze in cui può adoperarsi una 
tal figura? 

II. Talune volte avviene negl’ imperativi de’ verbi, peroc- 
ché adoperasi l’infinito in luogo della voce dell’imperativo, 
per esempio , Non far eh’ io mal pensi di te , in luogo di 
non faccia tu ccc. 

D. Trovo che talune volte una sola persona parlando ado- 
peri il noi plurale e non io singolare, per qual figura ciò 
avviene ? 
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R. Per nn’ Ennllage, ed appartiene «'grandi, per esempio i’ 
In luogo «li diV comando , ordino ecc. suol dirsi noi coman- 
diamo , ordiniamo ecc. talvolta anclic per gentilezza suolai 
adoperare il voi per tu , od ella per egli ecc. EUa è ben si- 
cura , in vece di dire , egli è ben sicuro ecc. 

D. Finalmente cosa intendete voi per Iperbato? 

R. La trasposizione il’ una parola dai suo posto in un'altro. 

I) . Come ciò avviene ? 

R. In due modi per Anastrofe , cioè trasposizione d’ una 
parola clie ponsi prima d’ un’ altra , per esempio. In luogo di 
dire per sintassi regolare con me verrai , dira&si meco verrai. 

D. In dove osservate qui P Iperbato? 

R. La regolare Sintassi vuole clic le parole da cui dipeli* 
dono altre parole siano le preposizioni. Or dunque nel sud- 
detto esempio meco verrai — osservasi ebe la preposizione con 
doveva precedere il nome personale me e non seguirlo. 

D. Può avvenir P Iperbato altrimenti ? 

R. Si, dividendo una parola, e frammischiandone altra, toc- 
che suol dirsi Tmcsi — per esempio, la congiunzione acciocché 
scrivendosi per intera , se avviene clic si divida lo c per la 
lìgura d‘ Iperbato — Dicendosi acciò dunque che veggiate ili 
modo dire acciocché dunque veggiate. 

: D. Che cosa avete da osservar su questa figura ? 

R. Che la Tmesi, ossia divisimi di parole può aver luogo 
solo nelle parole composte clic P uso vuol scritte unitamente. 

D. Di tutte queste figure quali sono le migliori, c le piò 
eleganti ad adoperarsi? 

R. Di tutte la Ellissi , ed il Pleonasmo incontransi più 
spesso. Le altre abbenchè siano autorizzate da’ precetti grani' 
maticali voglionsi adoperare con somma arte , avendo in mira 
la nojosa ripetizione da evitarsi , le parole clic suonano me- 
glio all'udito, le circostanze clic voglionsi esprimere, ed il 
differente stile della nostra liugua (I). 

l i • 

II) Queste secondo tuli’ i grammatici sono le principati regole ; una ve 
n’ ha pertiche l’arte» e le regole isiesse non- possono mai trasfondere nel- 
l'animo. Dessa è la forza del genio, e l'intelletto più o meno sviluppato, 
ovvero f immaginazione più feconda, che lascia mai sempre perdonarsi ogni 
sorta d' innovazione. Nò lo studio , nè gli anni possono creare un Imono 
scrittore, senza la forza del genio, ma possono perù atterrare i difelli del- 
l’ ciò , e della ignoranza perocché non è da tulli il rompere la cerchia fa- 
tale , che divide il frale- umano dalla scintilla creatrice del genio. 

<1. : !.**• [ \ . v ; *: * j „ l r* • ** • * * ,* * • ** .. *T 
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Qual sintassi 

Qual figura 

Di quale specie 

< ; 

Uscite di qui 

Figurata 

Ellissi ossia man- 
canza 

ni ; 

Del nome personale 
voi 

Io vel dirò 
ben io 

Di costruzione fi- 
gurala 

Pleonasmo 

Del nome persona- 
le io 

Non soprò mica 
dir di no 

Figurata 

Pleonasmo 

Dell’ avverbio mica 

Con esso lei vi 
andrò 

Di costruzione e 
figurata 

Sillessi 

Del pronome esso 
invece di essa lei 

Ci ha mollo co- 
raggio in ciò 

Figurata 

Sillessi 

Del verbo avere in- 
vece del verbo Mirre 

L’odiare il prò- 
prio bene è rio 
delillo 

Figurata 

Enallagc 

Del verbo odiare 
invece del sostantivo 
odio 

il ■ Ir' ' «1 

Chiaro il vóli nei 
delti suoi 

Di costruzione fi- 
gurata 

Enaliagc 

- 

\ ' ' »*>vl .ti 

Dcill’aggeliivo chia- 
ro per chiaramente' 

Facciano nolo a 
tulli 

Figurata 

Enallage 

Del nome persona- 
le plurale invece del 
singolare io 

Meco sen venne 
all'alloro 

< • » ‘ i 

Figurala 

Iperbato di Ana- 
strofe 

In luogo di con me 

Acciò ben che il 
vegga 

I I 

Di costruzione e 
figurata 

Iperbato di Tmesi 

In luogo di accioc- 
cbò beu. 




OSSEHCAZtOXI SCI. CAf. r. 

• ' < » • ; ... * ^ 

D. Parlandomi delle concordanze de? nomi con gli agget- 
tivi avete detto doversi questi accordare co’ loro nomi in ge- 
nere , e numero. Ora se avviene clic vi sieno più nomi co- 
me regolarvi ? 

R. Se vi sono dne nomi di diverso genere, bisognerà ve- 
dere se sieno entrambi di numero singolare , ovvero di nu- 
mero plurale. <. 
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D. E se quest! noni! di diverso genere soli di numero sin- 
golare come regolerete 1’ aggettivo ? 

R. L’ aggettivo accorderà col genere più noliile facendosi 
sempre di numero plurale perchè due nomi portano al plurale. 

D. E quale e il genere più nobile ? 

R. 11 maschile e più nobile del femminile. 

D. Datemene hi»’ esempio ? 

R. Eccolo : II padre , e la madre sono contenti. In que- 
sto esempio , P aggettivo contenti si è fatto di numero plu- 
rale, ma sì è accordato in genere col nome maschile, atteso- 
ché tanto padre, quanto madre son di numero singolare. E 
due nomi benché di genere diverso, però di numero singo- 
lare entrambi , portano P aggettivo al plurale, ma al genere 
maschile. 

D. E se i due nomi son di diverso genere, ma di numero 
plurale allora come accorderà con essi P aggettivo ? 

R. L’aggettivo allora non terrà conto del genere maschile 
come più nobile del femminile , ma accorderà in genere col 
nome più vicino. 

D. Datene un esempio ? 

R. Eccolo: I piaceri della vita, e le delizie sono lusin- 
ghiere. In quest’ esempio , P aggettivo lusinghiere si è accor- 
dato col nome delizie , cioè si è fallo di genere femminile 
perchè delizie è più vicino all’ aggettivo suddetto. 

D. E se si fosse detto. Le delizie della vita ed i piace- 
ri ecc. ? 

R. Allora si avrebbe dovuto dire sono lusinghieri , cioè 
farsi P aggettivo lusinghieri di genere maschile , perchè il 
nome piaceri di genere maschile gli sarebbe stato più vicino. 

D. Avete dello doversi accordare il verbo in minierò , e 
persona, ma come regolarvi quando vi saranno più persone , 
ed un sol verbo ì 

R. Nel caso che in una proposizione il soggetto sarà com- 
posto di più nomi di diversa persona, il verbo si porterà al 
plurale , ma si accorderà con la persona più nobile. 

D. Quale sarà la persona più nobile ì 

R. La prima persona è più nobile della seconda, la se- 
conda più nobile della terza. 

D. Datemene un’ esempio ? 

R. Eccolo: Tu, ed io aiulrcmo a casa, il verbo andremo 
di tempo futuro è di numero plurale, ma di prima jicrsona 
perche nel soggetto di questo verbo abbiamo .due nomi di 
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prima, e seconda persona, e siccome dovrà accordarsi con la 
prima persona così conjugando il verbo abbiamo la voce an- 
dremo che corrisponde alla prima persona. 

D. Se si Tosse detto tu , e Pietro ? 

R. Allora avrebbe dovuto dirsi andrete per la ragione che 
delle dne persone tu , c Pietro , il tu è la persona più no* 
bile in grammatica, e siccome è di seconda persona, e la se* 
conda persona nel plurale del fntnro andrò corrisponde alla 
voce andrete , ecco perchè ha dovuto così conjugarsi il verbo. 

D. Quando vi sono più nomi di terza persona come re- 
golerete il verbo ? 

R. Se più nomi saranno per soggetto d’ nn verbo non 
congiunti per mezzo della congiunzione e , ma solo riuniti 
dalla congiunzione o, il verbo si Tara di numero singolare. 

D. Datemene un’ esempio ? 

R. Nel primo si dirà. La sua bellezza , la sua virtù , la 
sua modestia supera otjn’ altra prerogativa, non ostante che 
sianvi tre nomi , perchè non son legati dalla congiunzione e 
il verbo supera si è fatto di numero singolare. 

D. E nel secondo caso ? 

R. Nel secondo caso abbiamo ■ — La gloria , o V ambizio- 
ne lo condusse al precipizio. Benché sien. due i nomi dal 
perchè son legati dalla congiunzione o, e non e, il verbo con- 
dusse si è fatto di numero singolare , perocché ne’ due sud- 
detti nomi la congiunzione assimilativa o quasi porterebbe 
1’ idea che, o l’ uno, o l’ altro di essi faccia l’azione del verbo. 

D. Ne’ nomi collcttivi qual regola avete ? 

R. Benché il nome collettivo esprimi moltitudine , pure 
ritenuto in grammatica come di numero singolare , porterà 
sempre il verbo al numero singolare. 

D. Che altro resterà da osservare? 

R. Clic se vi sono più nomi di diverso genere bisognerà 
dare a ciascun di essi 1’ articolo che gli Compete , per esem- 
pio, La vendetta, V amore, ed il piacere sono delle passioni 
sfrenate , essendo questi nomi di diverso genere mal si sa* 
rebbe détto. La vendetta , amore , e piacere ecc. cioè to- 
gliendo agli altri l’articolo. » 

D. E se i nomi saranno del medesimo genere? 

R. Allora se questi cominceranno tutti da semplici conso- 
nanti basterà porre ad un solo di essi l’ articolo, per esem- 
pio — Il libro, tavolino , e maestro formano lo scolaro. Se poi 
cominceranno da a’ impura, da vocale, o da z dovrà darsi • 

1G 
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ciascuno 1’ articolo che pii compete, per esc in : 77 giudice, lo 
schiavo , e ! agente si trovanti tutti ad un punto. 

ossenvAZtost sul cap. u. 

D. Come un ■verbo può essere retto da nna congiunzione? 

R. Poiché la congiunzione è la parola^ che serve ad uni» 
re 1’ una parte del discorso con . I’ altra , allorché . vi sono 
due verbi , il primo reggerà 1’ altro per mezzo della Con» 
giunzione. 

D. Ed a qual modo suol mettersi il verbo che vien retto 
dall’ altro verbo per mezzo della Congiunzione ? 

R. Al modo indicativo , od al soggiuntivo. 

D. Quali congiunzioni reggono i verbi al modo indica- 
tivo ? 

R. Le congiunzioni che , c se. 

D. Ma queste congiunzioni possono reggere il verbo anche 
•1 soggiuntivo ? • 

R, La congiunzione che reggerà il verbo al modo indica- 
tivo quante volte il primo verbo dinoterò affermazione , per 

esempio. Io so di certo, che avrai ragione. 

I). E la congiunzione se? 

R. Se la congiunzione se sarò condizionale, allora il ver- 
bo sarà retto al modo indicativo, per escm: Io ti darò un 
premio, se ti condurrai bene. Se il primo verbo è di modo 
soggiuntivo, il se reggerà poi anche l 1 altro verbo al modo 
soggiuntivo, per escm : Crederei alle tue parole , se non te- 
messi ecc. 

D. E quando il che reggerà il secondo verbo, al modo 
soggiuntivo ? ■ 

II. Allorquando il primo verbo indicherà dubbio , igno- 
ranza , incertezza , timore , desiderio , il che reggerà 1’ altro 
verbo al soggiuntivo , per escm : Io temo , io desidero , io 
dubito , ecc. che tu sii felice. 

D. Ed il se quando reggerà egli pure il verbo al sog- 
giuntivo? 

R. Allorquando non sarà condizionale, ma dubitativo, per 
escm: Dubito se ciò avvenga. 

D. Tutte le altre congiunzioni sieno condizionali , o cau- 
sali, o motivate reggono sempre il verbo al modo soggiun- 
tivo ? . 

R. Tutte le altre congiunzioni reggeranno sempre il se- 
condo verbo al soggiuntivo. 
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D. Le preposizioni come reggeranno i Terbi? 

R. Le preposizioni non possono reggere un verbo se non 
di rado, c più per pleonasmo, che per altro, per esenti Cer- 
eo di vedere , amo di leggere. In questi esempi! non la pre- 
posizione regge i verbi vedere , e leggere , ma bensì gli al- 
tri verbi cerco, ed amo , di modochè se si togliesse questa 
preposizione non si altererebbe per nulla la regolarità di e- 
spressionc , cioè amo leggere , cerco vedere. 

D. Coinè poi un’ Interposto reggerà una parola ? 

11. Ahbiaui detto gl’interposti equivalere ad un'intera 
proposizione, ciò non ostante reggono pure delle parole, che 
si stimano in caso accusativo , per cscinp : Ahimè , cioè il 
nome personale me in caso accusativo. 

D. Può un’ interposto reggere un verbo ? 

11. No : dappoiché abbiam detto i verbi esser retti da al- 
tri verbi , o direttamente , od iudirettameule, cioè per mez- 
zo delle congiunzioni. a 

D. Avete altro da osservare sulla Sintassi di reggimento? 

R. No. La sola Rettorica può per mezzo delle sue figure 
appartarsi da queste regole per maggior grazia , o maggior 
forza nel discorso. 

osSEnvAZioifi set capo nt. 

D. Avete detto , che le proposizioni si compongono di. tre 
termini , trovo alle volte delle proposizioni composte di soli 
due termini , perchè ciò ? 

R. Perchè ogni verbo ha in se il suo attributo, come. Io 
amo , è lo stesso che dire, io sono amante ecco perchè sem- 
bra , che una proposizione sia di soli due termini , ma in 
realtà non è che di tre termini. 

D. Avete detto esservi tre specie di proposizioni, ma tro- 
vo che altri grammatici numerano mpltissime altre proposi- 
zioni , cioè affermativa, negativa, condizionale, correlativa, 
sospensiva, soggettiva cc. son desse altre proposizioni diverse? 

R. No : perocché tutte si riducono a principale , inciden- 
tale , e subordinata , ma secondo le congiunzioni , o gli ar- 
verbii che le precedono si dicono affermative , negative, eco. 

D. Il soggetto d’ una proposizione dev’ essere sempre un 
nome ? 

R. No, può essere anche un pronome, talvolta un verbo 
preso sostantivamente , e talune volte anche una intera prò- 
posizione. 
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D. Le frasi avete detto essere , o semplici , ù complesse , 
o composte — Può adunque una frase essere composta , e 
complessa ? 

R. Molto bene , potendo essere di più proposizioni , e di 
più soggetti , o di più. verbi, ed attributi nel tempo stesso. 

D- Quale chiamano i Grammatici proposizione perfetta ? 

R. Quella proposizione in cui sono espressi tutti , c tre i 
termini. 

D. Ed imperfetta ? 

R. Quella che tace , o lascia sottintendere uno de 1 suoi 
termini, ma che non sii però il verbo. 

D. E perchè il verbo è da esprimersi assolutamente nelle 
proposizioni ? 

R. Perchè serve ad indicare 1’ azione , che si fa da un 
soggetto , o espresso , o sottinteso , di modo che non vi può 
essere proposizione senza un verbo qualunque. 

D. Avete altro da osservare sul cap. 3.° 

R. No , perciocché tatto è brevemente già esposto. 

OSSBMTAXM03I1 AL CAP. Mf. 

D. Avendomi parlato nelle figure della Sintassi della cosi 
detta Ellissi , avete trascurato di dirmi di quante specie 
ella è ? 

R. Essa è di due specie. Ellissi regolare , o Zeugma. 

1). Che cosa intendete per Zeugma ? 

R. Lo Zeugma a differenza della Ellissi , per la quale tra* 
lasciasi una parola che si suppone nel discorso, è quella man- 
canza di parola adoperata per non ripeterla inutilmente. 

D. Datemene un esempio? 

R. Se io dicessi. Gli darò un bel guiderdone. Questa fog- 
gia di dire sarebbe un’ Ellissi regolare, perocché mancavi il 
nome personale io non detto per lo innanzi , ma bensì sup- 
posto, atteso che la voce del verbo darò è di prima persona. 

D. E quando questa figura di mancanza diverrebbe Zeu- 
gma ? 

R. In queste parole poi. Egli è uom da senno , e probo. 
Qui la figura consiste nello aver schivata la nojosa ripetizio- 
ne della parola uomo , cioè non si è detto. Egli è uom da 
senno , e uomo probo ; lacchè costituisce una specie di El- 
lissi , cioè mancanza , detta però Zeugma. 

D- Che avete da osservare su di questa figura ? , 
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R. Che questa non sarebbe già una figura uè molto da 
ado|>erarsi nel discorso. 

D. Vi ha altro da osservare sulle figure della Sintassi ? 

R. Nuli 1 altro di quanto abbiamo esposto. 

PARTE SECONDA 

DELLA ORTOGRAFIA. 

Dopo d’ aver dato la più esatta idea sulla origine di tot* 
te le parti, che compongono il discorso, ed esaminatene bit- 
te le più minute particolarità-, dopo d’ averne quasi raggiun- 
to lo scopo nella ben ordinata disposizione di queste parti 
fra loro , ed assegnatone del pari le regole resterà sola- 
mente ad indicar come scriversi rettamente debbano , essen- 
do questo Io scopo della Ortografia. In quanto alla pronun- 
zia poche regole offre la nostra lingua , essendo una delle 
sue più speciali particolarità , quella cioè dell’ essere unisono 
il suo metodo di scrittura a quello della sua pronunzia-, pe- 
rocché a differenza delle altre lingue in che la pronunzia of. 
fre un metodo distinto , e separato altro non si osserva nel- 
1* Idioma Italiano , che la sola quantità , cioè regola sulla 
breve , o lunga esposizione delle sillabe. Non troppo occu- 
pandomi di questa comunque non risaltante, uè assoluta ne- 
cessità , perocché cadrei nella astrazione delle idee poco 
comprensibili alla prima gioventù, ma non volendo in pari 
tempo trascurarne le principali regole, le indicherò infine di 
questo brevissimo trattato di Ortografia. Dappoiché per dar- 
ne un’ esatto, e ragionato sistema gioverebbe ricorrere all'o- 
rigine de’ vocaboli traslati , alle autorità degli scrittori , che 
li adoperarono , ed alla conoscenza di più lingue , tra le 
quali la Latina , e la Greca , studio , che un’ età giovanile 
troverebbe troppo superiore alla sua piccola intelligenza. 
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DELLA ORTOGRAFIA 

NOZIONI PRELIMINARI. 


D. Interessantissimo trattato è questo , e del pari necessa- 
rio alla cognizione elementare della Grammatica. Finora ab- 
biamo parlato delle parole , come segni ad esprimere le nostre 
idee per mezzo della voce, ina poiché questa ha nno spazio 
limitato , così per comunicare le nostre idee a persone lontane 
da noi, di che abbiamo bisogno? 

R. Della scrittura. . . 

D. E per la scrittura di ebe cosa abbiam bisogno ? 

R. Delle lettere. . , 

D. Clic cosa intendete per lettere ? - 

R. Alcuni, segni per esprimere le parole. 

D. Quali, e quanti sono questi segni? 

R. Essi sono ventidue, cioè a, b, c, d, e, f, g, h, i , 
j, 1, m, n, o, p, q, r, s, t, n, v, z. 

D. Come si dividono? 

R. In vocali , e consonanti. 

. D. Quali si dicono vocali? 

R. Quelle lettere , che danno un suono da loro stesse. Esse 
sono cinque, cioè a, e, i, o , u. 

D. E quali si dicono consonanti ? > 

R. Quelle lettere , che per pronunziarsi abbisognano del- 
l’appoggio d’ una vocale. Esse sono dieciassetle, cioè b, c, 

à, f> !h ll > ji b **>.»> Pi r > s > b v > *• 

D. Cosa vuol dir sillaba? , 

R. È l’unione d’una, o più consonanti con una, o più 
vocali, come tre-ma-re , sterminio, chie-de-ne cc.i ~ 

D. Ed una sola vocale può chiamarsi sillaba ? 

R. Siccome le vocali han suono da loro stesse possono 
considerarsi come altrettante sillabe , quando però si trovano 
in principio d’ una parola , per esempio a mo re , o di o , »-»•«. 
D. Quale chiamasi dittongo? 

R. L’ unione di due vocali formanti una sola sillaba , per 
es. ciò, figlio, fuoco cc. 

(I) A questo breve trattato non faran seguilo altre osservazioni, perocclià 
«li sua natura non offre altro di entello che andrà ad esporsi coma che già 
ridotto a regole generali. 
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. D. E quale trittongo? 

R. L’ unione di tre vocali in nna sola sillaba, per cscnt. 
fi gliuo-lo, giuo co ce. 

D. Come chiamasi la parola di una sola sillaba? 

•• R. monosillabo. •' 

D. E quella di più sillabe? 

R. Polisillabo. 

D. A che servono queste nozioni ? 

R. A conoscere il I.° trattato della 2.* parte della gram- 
malica, cioè 1 ’ ortografia. > 

D. Che cosa intendete dunque per ortografia? 

R. Quell’ arte che consegua ascrivere correttamente. 

D. Ad ottenere questo scopo di che si servono i gram- 
matici ? 

R. Delle lettere , delle sillabe, dell’ accento, dell’apostro- 
fo , e della maniera di situare i punti , e le virgole , detta 
perciò interpunzione- 

CAPITOLO I. 

PULE LETTEUE- 

D. Che cosa vi è da osservare sulle lettere? 

< . R. Del modo di distaccare le sillabe , o riunirle nella pro- 
nunzia intendesi d’ aver pienamente parlato nelle primitive 
istruzioni abccedarie. Per lettere dunque a’ intenderà qui par- 
lare della loro situazione , del loro raddoppiamento , e della 
loro qualità. t 

D. Datemi alcune regole sulla loro situazione? 1 

R. La lettera n qualora si troverà in una parola situata 
innanzi al b od al p cambia la sua natura in m, per es : nella 
parola piombo osservasi che innanzi al b trovasi meglio ado* 
perato la m che la n. 

D. La j h consonante o vocale? 

R. La j nel principio , c nel mezzo di una parola ha il 
carattere di una consonante, non potendosi pronunziare da se 
sola , ma se trovasi poi in fine d’ una parola allora è consi- 
derata come una doppia vocale. 

D. Datemi un'esempio del quando è considerata come con- 
sonante ? . . 

R. Nelle parole jaltanza, jeri osservasi che la j non avrebbe 
alcun suono se non fosse unita all’ a od all’ e, come nelle pa- 
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rolc suddette, loccliè costituisce la sua natura di consonante , 
e nell’ istcseo modo se si dicesse ajuto la j non si potrebbe 
pronunziare se non soccorsa dall’ u delia parola ajuto. 

D. Datemi poi nn’ esempio del quando è vocale ? 

R. Al contrario poi sulle parole giudizj , principj, la j ha 
la forza di doppia ti, quindi doppia vocale, sebbene incontrasi 
di rado adoperandosi meglio la doppia ii. 

D. Ditemi ora la A a qual classe appartenga, alle conso- 
nanti, od alle vocali? 

R. Questa non potrebbe chiamarsi nè P una , nè P altra , 
attesoché non ha alcun snono , ma serve unicamente a tem- 


perare la forza del e e del g, ed infatti nelle parole paghi, 
chini , chiesa, cc. se la h venisse trascurata la pronunzia del g 
o del e sarebbe troppo ardua , ed alterata. 

D. Ed in quale altro caso è adoperata la h ? 

R. Nelle sole espressioni dell 1 interposto , e nelle quattro 
voci del verbo avere, io ho, tu hai, egli ha, eglino hnuno, es- 
sendosi convenuti i moderni scrittori adoperarla in tali voci, 
onde non promuovere dubbio su voci consimili nella pronun- 
zia, ma di significato opposto, cioè o congiunzione, ni pre- 
posizione articolata dativo plurale maschile, a preposizione , 
ed anno nome sostantivo. 

D. E clic cosa direte della q ? 

• t R. Ad un dipresso della h la g non può considerarsi che 
come un segno intermedio , che serve di ajuto alle lettere 
dell 1 alfabeto. 

_ D. E come si adopera? 

R. Nel caso si trovi in mezzo d 1 una parola , c bisognerò 
raddoppiarla, si metterà in vece del doppio q una e, come 
■ella parola acqua, cioè sostituendo un c al doppio q. 

J). Ne 1 gerundi! de 1 verbi gioverà meglio usare il t o il d ? 

R. In tutti i gerundii de 1 verbi si adopera il d essendo er- 
rore adoperarsi il t , come al contrario ne 1 participii il t pelle 
sillaba finale , come amante, leggente ec. 

D. Avvi regola del quando adoperarsi debba il c per g, o 
il t per d? 

R. Niuna regola precisa v 1 ha su di ciò a menochè l’uso che 
ha forza di norma invariabile. Se le parole saranno compo- 
ste di sillabe esprimenti forza maggiore avranno la g in vece 
del c, così la d invece del t, poiché il suono del c e del t è 
piò dolce del g e del d. 

- D. Mi avete parlato doversi considerare nella lettere il rad. 
goppiamento ancora. Quali regole assegnansi per ciò? 
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R. Avviene talvolta ciré sn ili alenile parole siavi dubbio, 
se debbano essere scritte con doppia consonante , ovvero con 
una sola , la grammatica Ita cercato perciò dar qualche re- 
gola precisa nella nostra lingua, eil infatti tutti i nomi ag- 
gettivi, clic terminano in bile rifiutano la b raddoppiata, come 
amabile, terribile, credibile ec. - 

D. E quando si dovrà raddoppiare la b? 

R. Allorché verrà posto innanzi all' i segnila il’ altra vo- 
cale , come nelle parole rabbia , abbia, sabbia ed infatti do- 
po la 6 trovasi la t, e dopo questa un'altra vocale, cioè a, al- 
lora si scriverà la parola raddoppiando il b. 

D. E del che cosa dite? 

R. Che qualora il che si trova in composizione d' una pa- 
rola accentata allora raddoppierà la c, come giacché, accioc- 
ché ec. Le parole già, ed acciò essendo accentate esigono che 
il che sii scritto con doppia e. 

». E se le parole non saranno accentate? 

1 R. Allora si scriverà il che con un solo c, eome poiché, 
comeché in dove osservasi che poi, C come non hanno accen- 
to , ed ecco la parola che scritta con un sol e. 

D. Avete altra regola pel raddoppiamento d’ altre conso- 
nanti ? 

R. IVo , fuorché quella delle parole composte, le quali vo- 
gliono essere scritte per lo più colla raddoppiata consonante 
nel pnnto della loro composizione. 

D. La (, la s, la d, la m, la n, la p, la r, la v, cc. si 
potranno raddoppiare ? - 

R. Quanto però formino divisione di sillabe , c non mai 
sillaba sola, come per oscm. attendere, arrivare spesso, am- 
mirare , avvertire, addolcire cc. dal perchè in queste parole 
le medesime consonanti dividendosi formeranno parte d’ una 
sillaba, e parte dell' altra, non coSt pfiì ncl travedere, trabal- 
xare cc. 

D. Le sillabe ca, co, cu si scriveranno con l ’ h o no? 

R. No, non essendovi d’ uopo nella loro pronunzia dell’/i; 
non così però nella sillaba ce, ci dal perchè volendosi espri- 
mere il pronome che , o chi , o la congiunzione che abbiam 
bisogno d’ infrapporvi assolatamente la h. 

D. Tutti i nomi che terminano in eia, c già come anderan- 
no scritti nel plurale ? 

R. Bisognerà vedere se le due vocali finali della parola 
formino dittongo o no. Se il formino allora nel plurale si seri- 
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veranne le sillabe ee , o gè , cioè senza la i intermedia , se 
poi noi formino allora prenderanno quelite sillabe un i nel 
plurale. 

D. Datene un esempio? 

R. Guancia al plurale fa guance , perché le voeoli in fi- 
nali della parola son comprese in una sola sillaba, cioè g una-, 
eia, c formano perciò dittongo, non cosi nella parola farma- 
cia ebe al plurale farà farmacie, cioè mettendovi l’t dui per- 
chè nella divisione delie sillabe le finali vocali i, cd a for-, 
mano due suoni distinti , cioè non dittongo. 

D. Ri avete inoltre parlato della qualità delle lettere, cosa 
intendete con ciò? 

. R. Se debbano essere majuseole , o minuscole. 

. D. E quali regole avete su di ciò? 

R. Ogni qualvolta incominciasi un discorso, ovvero dopo 
il punto d’ un periodo, ogni volta si parlerà di nomi pro- 
pri , particolari , c di cose che vogliansi far risaltare , biso- 
gnerà adoperare la lettera majuscola, in ogni altro caso la 
lettera minuscola. Nei versi però è tacito consentimento, ehe 
ogni verso clic cominci, sia o no preceduto dal punto, deve 
la parola esser scritta iu lettera «uaj «scola. 

D. Avete altro da osservare? 

R. Non altro del già finora esposto. 

CAPITOLO II. 

DELLE SILLABE. 

D. Per sillaba cosa intendete? 

R. L’ unione di una, o più consonanti ad una , o più vocali. 

D. Cbc cosa si ha da osservare sulle sillabe? 

R. Nelle sillabe dobbiamo osservare primieramente la loro 
divisione , ed il troncamento di esse , non che il loro accre- 
scimcuto nelle parole. 

D. Come dunque si osserva la loro divisione? 

R. Nelle parole composte di due , o più sillabe ogni qual 
volta si troverà, che debbano infine d’ un verso spezzarsi do- 
vrà vedersi, se nella unione delle due sillabe vi siano o pur 
no , più consonanti della medesima specie. 

D. E se dunque queste consonanti son della medesima specie? 

R. Allora bisognerà dividerle in modo che 1’ una di que- 
ste spetti alla prima sillaba , c I’ altra alla seconda , per es. 
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aipetlare in questa parola le due sillabe spot c fa sono riu* 
nife da una doppia t, in tal caso dividendosi l’ un I {ormerà 
parte della prima sillaba, e l’altro della seconda. 

D- E se poi le consonanti saranno di diversa specie ? 

R. In tal caso , se le parole saran semplici , le consonanti 
potran far parte d’ una sola sillaba, per es. dovrei , potrei , 
avrei ee. in dove le consonanti v, r spettano in questa parola 
alla seconda sillaba , di modo che dovendosi divìdere infine 
d’ un verso questa parola non si potrà dividere la v dalla r, 
ma spezzar la parola nella prima sillaba come do orci., po- 
trei , a-vrei ec. 

D. E se le parole saran composte ? 

R. Allora, benché le consonanti sian diverse, si divide- 
ranno in modo che l’ una spetti alla sillaba antecedente , e 
l’altra alla susseguente sillaba, come nelle parole trans-alpino, 
con trastare ec. in dovete consonanti ny », », f s» son divise 
tra le dne sillabe. 

D. Se una consonante si troverà in mezzo di due vocali 
a qual sillaba apparterrà ? ... 

R. Apparterrà alla sillaba che vien dopo , come in « ino- 
re la ?» spelta alla sillaba tuo. , . » 

D. Vi ba eccezione in ciò? . . 

R. Sì nelle parole composte la consonante tra due vocali 
spetterà alla prima sillaba, -e scrivendosi dis-onore, dis-inijanno 
non si potrà dividere la 5 dalia sillaba di. 

D. In principio d’ una parola, se vi sono più consonanti? 

R. Formeranno parte della sola prima sillaba. 4 

D. Come poi si divideranno le sillabe , se saran composte 
di più vocali ? 

R. Se queste vocali saran dittongo, formeranno una soia 
sillaba , e scrivendosi in fine d’ un verso debbono spettare 
tutte ad una sillaba. T — •»**»• . . i. _ ... 

D. E se poi' non saranno dittongo? . . . . 

R. Allora si scriveranno distintamente per la ragione , che 
formeranno qnasi due sillabe. v 

D. Clic altro avete da osservare sulla divisione delle sillabe ? 

R. Che ogni parola non può esser divisa da l’ un verso 
all’altro, se non ebe nel pnnto di divisione d’ttna sillaba dal- 
l’altra. ..... 

D. Cbe cosa intendete per troncamento nelle sillabe ? 

. R. La soppressione d’ una sillaba intera , 0 d’ una vocale 
in fine della ultima sillaba. . „ . _ 
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D. Del primo easo quando si potrà far oso ? 

R. Alior quando le parole saranno composte di più sillabe, 
e riuscirà gradevole all’ udito la soppressione d 1 una sillaba. 
In questo bisognerà riflettere , ebe talune parole son di Ior . 
natura impossibili a troncarsi nelle sillabe ,. ed al contrario 
alcune altre facili , e di somma grazia. In ciò non si ha re* 
gola se non che 1’ uso de’ classici , e la grazia del discorso. 

D. E sopprimendo in uua sillaba fiuale la vocale , la con- 
sonante che resta, a qual sillaba appartiene? , . 

R. Allora questa formerà parte della sillaba antecedente, 
e dovendosi scrivere non potrà dividersi dall 1 nn verso al- 
l 1 altro. 

D. Quali sillabe possono esser troncate? 

R. Tutte le sillabe che saranno in fine d’una parola com- 
poste di una sola consonante , e d 1 una sola vocale , come 
amore, divertire 3 parlare, in dove la sillaba re può troncarsi 
con somma grazia , ma non già in contrasto in dove la sil- 
laba sto non può troncarsi. 

D. E se le parole saranno composte di due sillabe unite 
per mezzo di simili consonanti potrà troncarsi la parola ? 

R. IVo : perocché non potrà dirsi dispcl per dis}>ello , aff'ct 
per affetto , perche le due sillabe finali sono divise da dop- 
pia consonante- 

D. Avete altro da osservare sul troncamento? 

R. Resta solo ad avvertire che le consonanti b, e, p, d, t, v, 
s qualora si trovano a formare una sillaba in fine d 1 una pa- 
rola non può questa parola troncarsi. 

D. Che avete da dire sull 1 accrescimento delle sillabe ? 

R. Che si suole talvolta mettere qualche vocale in prin- 
cipio d 1 una parola per renderla più dolce , o per accrescerla 
di sillabe, e pei' lo più questo avviene nella i innanzi all 1 a 
impura, come istudio per studio, istoria per storia , istesao 
per stesso. ■ . 

D. Ma trovo infine delle parole alcune sillabe che non 
formano parte delle parole ? 

R. Ciò avviene nelle parole accentate nella vocale a, co- 
me da pietà pielade , amistà amistude. 

D. Quando si adopera ciò? / 

R. Si adopera ne 1 versi in cui la riina forma una delle 
prime necessità d 1 un tale accrescimento, e per una certa 
grazia nel discorso onde modificare la vibrazione dell 1 accento. 

D. Resi 1 altro da osservare ? . . - .« 
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R. Nuli 1 altro fuorché i segui della scrittura istessa , cioè 
1' accento , 1’ apostrofo , e la interpunzione. 

CAPITOLO III. 

• ‘ . ’ . * * » 

DELL 1 ACCENTO. 

D. Clie cosa è l’accento? 

R. L 1 accento è una piccola linea trasversale che suole si. 
tuarsi sulla vocale d 1 una sillaba nelle parole per darle una 
maggior forza , ovvero per distinguerla da un significato al- 
1’ altro. 

D. Come viene espresso 1’ accento ? 

R. Con una virgoletta, o da sinistra a destra cioè ( ') e di- 
cesi acuto , ò da destra a sinistra cioè (') e dicesi grave. 

1). Come avviene che l’aecento dia maggior forza nelle 
parole? ~ . . — 

R. Osservasi ciò in alcuni nomi di genere femminile per 
lo più terminati in n, ed in u, come beltà , crudeltà , fe- 
deltà , virtù , schiavitù in dove la mancanza dell’ accento 
renderebbe ardua la pronunzia della parola più che la sefit» 
tara, ond’ è che adoperasi più per pronunziare una parola , 
che per scriverla occorrendo nell’ uno , e nell’ altro le mede* 
sime lettere. 

D. E còme avviene che l’ accento servi a distinguere il si- 
gnificato d’una parola dall’ altra ? '» U. 

R. In alcune parole 1’ aceento è indispensabile per non al- 
terare il senso della parola ed infatti, se si scrivessero senza 
accento le parole già, però, là, dì, nè, è, sì, dà, ecc. avreb- 
bero ben altro significato. 

O. Analizzate queste parole onde meglio convincermi ? 

R. Tolgasi al già 1’ accento ed avremo già voce dell’im- 
perfetto nel verbo irregolare gire , cioè io già , tu gii , o 
già ecc. alla congiunzione però tolto l’accento diventerà un 
nome comune, cioè pero albera^ all’ avverbio là tolgasi l’ ac- 
cento c diventerà un articolo determinato femminile, e eosì 
degli altri , ed ecco come serve a distinguere 1’ un significato 
dall’altro. - -- • - ■' . .1 - — 

D. A che può servire anche 1’ accento ? 

R. Nelle terze persone de’ verbi al passato rimoto singo- 
lare per distinguere questo tempo dal tempo presente •, per 
esem. le parole amò, pensò, crede, sentì se si scrivessero senza 
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l’ accento diverrebbero di tempo presente io amo, io penso , 
egli crede , tu senti. 

D. Ed in quali altri tempi è adoperato.? 

R. In ogni specie di verbi poi per dinotare il futuro l’ac- 
cento è indispensabile sulla prima , e terza persona del sin- 
golare. ; . 

D. I monosillabi hanno essi l’ accento ? 

R. No, dal perchè la forza della pronunzia sta nella unità 
della sillaba, come Ile, tre, me, che, mi, qui, qua ccc. però 
vi sono de’ monosillabi a cui , se vien tolto 1’ accento alte- 
rasi il senso della parola^ infatti là avverbio senza 1’ accento 
diviene come sopra articolo femminile la, dì, verbo modo im* 
perativo , o nome comune invece di giorno diviene semplice 
preposizione , per esem. di Pietro ecc. 

D. Quali sono que’ monosillabi , che avendo bisogno del* 
l’accento, se si scrivessero senza di esso potrebbero avere 
nn doppio significato? 

R. Essi sono i seguenti. 

Con ali accenti. Senta deqli accenti. 


Là 

avverbio . - 

Xa- 

«' «rtaeaW _ 

Dà 

verbo 

Da 

preposizione 

m 

nome , o verbo 

Di 

preposizione 

Nè 

avverbio negativo 

Ne 

pronome invece di que- 




sta o questa 

È 

verbo 

E 

cougiunzioue 

Sì 

avverbio affermativo 

Si 

congiunzione reciproca 

Sè 

nome personale 

Se 

congiunzione condizio- 
nale ; 


D. I monosillabi in composizione ritengono 1’ accento ? 

R. Molto bene, e dirassi ventitré, viceré, perciò, perchè ec. 

D. A che altro serve 1’ accento ? 

R. Nella poesia al troncamento d’ nna intera sillaba, per 
es : fé per fede, piè per piede, diè per diede. 

J}. Che altro si ha da osservare ? 

R. Che i monosillabi che, su, me ec. quando sono in com- 
posizione esigono 1’ accento e si dirà perchè non perche , ca- 
lassi i non còlassu, ohimè non già ohimè ecc. > 
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CAPITOLO’ IV. 

dbi.l’ apostrofo I 

. D. Che cosa è l’ apostrofo ? 

R. L’ apostrofo è pure un segno che correda la perfetta 
scrittura , ed è come una piccola virgola situata sulla finale 
d’ una sillaba un poco più in alto dell’ accento. 

D. A che serve quest’ altro segno della scrittura? 

R. Il fine principale è sempre il troncamento d’ una vo- 
cale , o per la brevità della scrittura , o per la concorrenza 
di vocali simili. 

D. Nel primo caso come avviene ? 

R. Suole avvenire nelle preposizioni articolate di caso ge- 
netivo, dativo, ed ablativo di genere maschile numero plurale 
infatti invece di scriversi dei, ai, dai suole scriversi de', a ’, da,'. 

D. E per la concorrenza delle simili vocali come suole av- 
venire ? 

R. Per evitare di scriversi la finale vocale d’ una parola, 
quando 1’ altra cominci da simile vocale, per esempio ucll’ar- 
ticolo lo , ed il nome odio , abbiamo le due vocali o 1’ una fi- 
nale di lo , e 1’ altra principio di odio, 1’ apostrofo cade sul- 
dell' articolo , e scrivesi correttamente l'odio, invece di 
lo odio. 

D. Ogni parola che termini in vocale innanzi ad altra, che 
cominci eziandio da vocale si può apostrofare ? 

R. Non tutte , ci sono delle parole che rifiutano 1’ apo- 
strofo; ed infatti in tutte le parole che terminano in ce, ci, 
ge,gi,e avanti le parole che principiano per a, o, u, l’apo- 
strofo lungi dall’ agevolare la pronunzia renderebbe aspro il 
suono, per esempio dolce , cd amico se si apostrofassero, per- 
chè 1’ una finisce in ce, e 1’ altro comincia da a darebbe un 
suono dispiacevole onde non si scriverà dolo ’ amico, ma ben- 
sì dolce amico. 

D. Vi ha altra ragione che una parola riGuti l’apostrofo? 

R. Per non destare confusione , e dubbio come negl’ ar- 
ticoli infatti se 1’ articolo lo si troverebbe innanzi ad un’ ag- 
gettivo di doppio genere, non si potrebbe apostrofare per non 
confondere i due generi fra loro, per esempio : Insolente è 
un’ aggettivo di entrambi i generi quindi non si scriverà 
V insolente, ma lo , e la insolente per distinguere 1’ un ge- 
nere dall’ altro. 
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D. Ed il segnacaso da ? 

R. Non può apostrofarsi per la medesima ragione, cioè per 
non confonderlo con 1’ altro di segnacaso del genitivo. 

D. E gli aggettivi questo, cotesto, e quello ? 

R. Si possono apostrofare nel singolare, poiché nel plura- 
le è meglio scriverli interamente seni 1 apostrofo. 

D.‘ Si possono apostrofare le parole accentate ? 

R. Le parole accentate rifiutano P apostrofo non potendo- 
si scrivere bont ’ estrema per bontà estrema ecc. 

D. Ma trovo ben scritto delle parole perch’ eijli perch'io ec? 
R. Le parole composte sono eccettuate da questa regola 
e possono apostrofarsi , ma la voce che sola non può rice- 
vere P apostrofo per non confonderla con chi . 

D. Che altro resta da osservare ? • • • 

R. Resta solo da osservare che la stessa parola che quan- 
do trovasi innanzi alle parole che cominciano da a, o , u, 
non debba scriversi con P apostrofo , ma interamente. 

' CAPITOLO V. 

della rnnareiuwn. ....... 

D. Finalmente ebe cosa intendete per la Interpunzione ? 
R. La giusta situazione di alcuni altri segni nella scrit- 
tura per distinguere Tua periodo dall’altro , l’ima propo- 
sizione dall’altra, ol’nn modo dall’ altro di esprimersi. 

D. Quanti , e quali sono questi segni ? 

R. Sono i seguenti. 

La virgola (,) Il punto ammirativo... (!)' 

11 punto c virgola..... ( -, ) I punti sospensivi ( ) 

I due punti. . (t) La parentesi ....( ) 

II punto ( . ) La trascrizione. ' 

11 punto interrogativo... (?) L’ asterisco.. (* ) 

I). Quando si è nel caso di adoperare la virgola ? 

R. Nel distacco d’una, o più parole rappresentanti il sog- 
getto d’ una proposizione , ed innanzi ad ogni congiunzione, 
per esempio: La virtù, V amore, e la bontà ecc. in dove la 
virgola è situata innanzi la congiunzione e- 
D. Serve ad altro la virgola ? 

R. Serve pure alla distinzione d’una proposizione inciden- 
tale,-*» subalterna della proposizione principale, per esempio. 
La virtù , come il delitto /ut le sue fasi , che rendono più 
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o meno felice la condizione umana, iu dove osservasi , che la 
virgola ha distaccata la proposizione principale dalla inciden- 
tale innanzi alla parola che. 

D. Del punto , e virgola si farà uso allorquando ? 

R. Allorquando si vorrauuo separare le parti d’ una fra- 
se qualunque, c si trova spesso usato innanzi al ma, perchè 
Cosi , nondimeno ecc. 

D. Dove saranno usali i due punti? - 

R. Nelle medesime frasi dove compie il senso del discor» 
so, ma trovasi ancora in continuazione d’ altre idee come una 
diretta conseguenza, per esempio: Iddio impose aW uomo la 
scelta del bene e del male : Egli volle renderlo con ciò li- 
bero nel suo pensiero. 

D. Dove , e quando farete uso del punto ? 

R. Il punto va sempre situato in ogni fine di periodo, sia 
d’ una soia proposizione composto , o di pià proposizioni, i 

D. Che cosa dinota >1 punto ? 

R. Il termine della idea espressa , ed il principio d’ un* 
altra idea. 

D. Quando si adopera il punto interrogativo ? 

R. Nelle proposizioni che implicano domanda siano di 
due , o più termini, per esempio. Donde venite ? Che fate ? 

D. Ed il punto ammirativo in che differisce dall’ interro- 
gativo ? 

R. II punto ammirativo si adopera sempre nelle ammira- 
zioni di sorpresa , stupore , commiserazione , ed altro , ed 
ecco perchè segue immediatamente ogo’ interposto, come Oh 
mè infelice! Ahimè!... Qual sorte!.... 

D. E finalmente i punti sospensivi che cosa dinotano ? 

R. Una tal quale renitenza. Essi servono a sospendere un’ 
idea qualunque , che vuoisi d" un tratto arrestare... E nna 
delle più belle grazie delia -liw gw, - g di c tt U.flM la Rcttorica 
si fa particolare sfoggio: Eccone un’ esempio. Il vidi io stes- 
so che .... ma dir non lice ecc. In questo esempio dimo- 
strasi chiaramente che la primitiva idea compresa nelle pa- 
role Il vidi io stesso che ... si è voluto sospendere, e far- 
la sostituire da un’ altra nelle parole ma dir non lice ecc. 

D. Avete altri segni per la scrittura ? » 

R. Si, vi sono le parentesi , le linee di trascrizione, d'a- 
sterisco. 

D. A che serve la parentesi ? 

R. Al richiamo d’ una idea antecedente nel prosiegno del- 
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le altre idee , od alla rinnovazione delle medesime idee, per 
esempio. Lo schiavo maturò la vendetta ( che voi Iten co- 
noscete ) nel silenzio della notte — Le parole che voi ben co- 
noscete, chiuse nella parentesi, richiamano l’ idea di chi leg- 
ge a fatti anteriori. 

D. Ed a che servono poi le linee di trascrizione ? 

R. Servono esse nella scrittura a rapportare le parole di 
un soggetto, o d’ un’ oggetto della proposizione, ovvero a tra- 
scrivere intere idee da altra fonte attinte. 

_ D. Conte si adoperano ? 

R. flel principio delle idee , o delle parole trascritte , ed 
anco in fine , accompagnando ogni verso con due virgolette 
sopra espresse. 

D. E 1’ asterisco finalmente a che serve? . , 
i . R. Nella scrittura si adopera questo segno vicino ad una 
parola , od alla fiuc d' un periodo quante volte vuoisi fare 
una qualche osservazione su di essa, richiamando 1’ attenzione 
di chi legge sul fine del Capitolo, o del trattato intero. 

D. Che altro resterà finalmente da osservare sulla Orto- 
grafia ? > 

R. Nuli’ altro, avendo già tatto espresso. La maniera poi 
di bcu delincare la figura delle lettere spelta ad un’ arte qua- 
si meccanica detta Calligrafia , cioè ben delineata configura- 
zione delle lettere. 

Eceomi già. sul punto d 1 aver quasi compiuto 1’ obligo impo- 
stomi. In coerenza però di quanto ho annunziato nella mia 
prefazione darò qui pochissime regole sulla Ortoepia, cioè 
sull' arte di saper ben pronunziare una parola. 

_ .... TRATTATO II. 

DELLA SECONDA PARTE 

» • * 

CIOÈ DELLA ORTOEPIA. 

-. I !.. .. . • 

- D. Che cosa intendete per Ortoepia? 

R. Quella parte della grammatica che ne insegna a ben 
pronunziar le parole. - , • - 

D- Qoali precetti può assegnar qnesta parte di Gramma- 
tica sulla pronunzia ? 

R. L’ Ortoepia non può- considerar» , che nella lunghez- 
za , o brevità delle, parole ; ma tuttociò clic potrebbe aer- 
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vir di norma a tale scopo si riduce a pochi precetti gram- 
maticali , agli accenti cioè , ed alle parole coni [toste in Ca- 
gione di più sillabe , o di più parole- -, 

CAPITOLO I. 

DEGLI ACCENTI. 

D. Che cosa è I’ accento nella Ortoepia ? 

R. È un segno per agevolare la pronunzia delle parole , 
come nella ortografia 1’ accento è un segno per dar loro una 
forza maggiore. , ■ 

D. A clte serve dunque l 1 accento ? 

R. L’ accento serve ad allungare , od abbreviare la pro- 
nunzia d’ una parola , ed infatti nelle antiche stampe osser- 
viamo delle parole scritte con degli accenti a fin di coadju- 
vare la loro pronunzia, o lunga , o breve eh’ ella sia. 

D. Di quante specie è l’ accento ? - ~ 

R. È di due specie lungo, che segnasi iu tal modo ( — ) 
e breve , che viene espresso in tale altro (v). 

D. Il segno ( — ) cosa vuol indicare ? • > 

• R. Quante volte un tal segno trovasi su d’ una parola 
composta di più sillabe questa parola suol pronunziarsi 1 u il- 
ga , per esempio : contenere, rifluii'e. . . 

D. E I’ altro ( v ) a che serve ? 

R. Ad indicare che la parola su di cui poggia , vuoisi 

pronunziare breve, per esempio. Attendere , dispcnlere , di- 
vergere ec- ... ; 

I). La grammatica abbisogna assolutamente di questi se- 
gni per la distinzione delle lunghe e brevi ? 

R. No. Dappoiché la moderna Ortografia li ha banditi dal- 

1’ uso , e poche regole l»an rimpiazzato il loro posto. 

D. Quali sono queste regole ? •' ; - 

R. Disognerà prima di tutto far precedere la diversa pro- 
nunzia delle vocali, oude distinguerne poi la lunghezza , o 
brevità delle parole. ■ - * 

D. Le vocali a, e, i, come si pronunziano? 

R. Con suono aperto , cioè schiudendo le labbra come fi- 
mure, parlare , eterna, iride ee. Queste parole, poiché espres- 
se con le vocali a, e, i , nella loro pronunzia vedesi chia- 
ramente , che non occorre restringere molto più le labbra 
come nelle altre vocali.- 
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D. E le vacali o, u? 

R, Hanno queste vocali un suono più stretto , perocché nel 
pronunziarsi abbisognavi maggior contrazione nelle labbra , 
per esemp: odio, onore, orso , ululato in ebe vedesi , ebe per 
pronunziar tali parole delibatisi più o meno stringere le lab- 
bra , perchè le vocali o , u non sono aperte come le altre 
a , e , ». 

CAPITOLO IL 

’ DELLE SILLABE. 

D. Tutte le parole composte di due sillabe sono lunghe, 
o brevi? 

■ R. Nella lingua italiana le parole composte di due sole 
sillabe sono di lor natura lunghe , non potendosi in verun 
modo pronunziar brevi, come forte , lungo , mare , dire , crudo , 
fermandosi la voce sulla prima sillaba. 

D. Quali parole si pronunzieranno lunghe , o brevi ? 

R. Tutte le parole che saran composte di tre , o più sii- 
labe. 

D. Quali parole si debbano pronunziar lunghe? 

R. Ne’ nomi ; c negli aggettivi tutte le parole , che fini- 
eeono in ore composte di tre, o più sillabe sono per la mag- 
gior parte lunghe nella pronunzia , c si dirà amore, torpore, 
signore, bagliore, dissonore ec. e non già brevi, dappoiché la 
voce va a fermarsi sulla vocale della seconda sillaba. 

D. E le parole che termineranno io are? 

R. Se saranno infiniti de’ verbi saranno Innghe del pari; 
come schenare parlare ingannare passeggiare ec. non polen- 
dosi far brevi per la medesima ragione. 

D. E se saranno aggettivi i nomi ? 

R. Saranno lunghe del pari, coinè tutelare, militare ec. 
ad eccezione di ilare che pronunziasi breve. 

D. Le parole che termineranno in ere? 

<■ R. In parte saranno lunghe, ed in parte brevi, come ne- 
gli infiniti dc’verbi temere , vedere clic pronunziansi lunghe, e 
sciogliere, svellere, divergere ec. che sono brevi nello pronunzia; 
dappoiché nelle prime, la voce fermasi più sulla seconda sil- 
laba , e nelle altre sulla prima sillaba. 

D. E qual’altra regola assegnale per distinguere le lunghe, 
o brevi nella pronunzia ? 

R. Abbenchc nessun grammatico assegni una regola co- 
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stante' su di ciò fuorché 1’ uso della lingua pure nella maggior 
parte di queste parole trovo io una certa eventualità , che 
potrebbe assegnarsi come una regola generale. 

. D. E qual’ è questa regola ? 

R. In tutte le parole sieno di tre , o più sillabe , clic ter* 
minano in ere quante volte si osserverà che in tutte le loro 
sillabe non siavi raddoppiamento di consonante , allora biso* 
gnerà pronunziarle come lunghe, per escm. te-me-re ve-dere 
piacere ec. come al contrario in leg-ge-re, sperde-re, svel-le-re 
ec. in che osscrvansi doppie consonanti , o in una sola siila* 
ha , o nel passaggio d’ una sillaba all’ altra. Se ue eccettuano 
alcune poche , come ridere, ledere ec. 

D. Se queste parole sono de’ nomi , o nomi agettivi? 

R. Allora senza aver riguardo a tal regola saranno lunghe; 
come origliere , barbiere, leggiero, potere ce. ad eccezione di 
pochi, come asciolvere, etere ec. che son brevi. 

D- E le parole che finiranno in irei 

R. Sien verbi, o nomi saranno per la maggior parte Ino-’ 
ei*e, come sentire , piatire , morire , demolire cc. 

D. Avete altro da osservare ne’ verbi ? 

R. Ne’ verbi tutte le prime , c seconde persone de’ tempi 
sieno composti, sieno semplici , sieno di numero singolare , o 
plurale sono quasi sempre lunghe, per escm. Io disperdo, io 
disperdeva, io leggeva cc. dispersi, distrussi, distruggemmo ec. 
ad eccezione di auguro, c pochi altri clic sono brevi alla pro<- 
uuiizia dappoiché la parola auguro comincia dal dittongo au. 

D. E tutte le terze persone ? 

R. JVcl singolare , sono lunghe , c nel plurale poi son bre- 
vi, come egli amava, eglino amavano , egli distrusse, eglino di- 
strussero, egli maledisse, eglino maledissero cc. 

1). Avete altro da osservare sulla pronunzia delle parole 
dalla loro desinenza. 

R. Tutte le parole che termineranno in bile , ernie , erri- 
mo , ed errima , issimo cd issi ma sono tutte brevi nella pro- 
nunzia , come amabile, terribile, agevole , piacevole , integer- 
rimo, acerrimo, ricchissimo, probissimo. 

D. E tutte le altre parole che termineranno in esto, cd in 
està, in ente cd in endo, uro cd ura, in cito cd in ella, 
elio ed ella, esso ed essa, cmo ed ema, ivo ed iva oc. 

R. Saranno (piasi tulle lunghe nella pronunzia , per escili, 
in està ed in està, come modesto, onesto , pretesto ec. ed in ente 
od in endo cd andò, «orno prudente, sapiente, vedendo, temendo, 
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parlando ec. in uro ed uni, come maturo, oscura, pianura ec. 
in etto ed in ella, come difetto, astretto, costretta — in elio anello, 
ostello ec. in esso , come complesso , accesso , dimesso ec. in 
emo, come estremo, diadema, postremo finalmente in ivo ed 
iva, come giulivo, riflessivo ec., che la loro pronunzia è affatto 
lunga, e non breve. 

D. Ma gli aggettivi esto, ente ec. possono esser pronunziati 
brevemente alterandosi la loro posizione? 

R. Si, poiché come aggettivi qualificativi possono divenire 
in grado superlativo, ma allora cambiano la loro desinenza, 
come abbiam di sopra detto in issimo cd issima. 

D. Che altro avete da osservare sulla pronunzia? 

R. Nuiraltro, poiché tuttocciò è costantemente ritenuto co- 
me regola generale essendovi ben poco da stabilire con cer- 
tezza. -, 

D. Cosa avete a dire delle parole composte di più parole? 

R. Le parole che son composte di più parole seguono sem- 
pre la natura della loro primitiva origine, dimodoché nelle 
parole disperdere, sconvolgere noi osserviamo che il dis-per - 
dere, scon volgere, formino parole in composizione fra loro, e 
Siccome perdere e volgere per le ragioni già dette sono brevi, 
così brevi saranno del pari in composizione dicendosi dis/ter- 
dere, sconvolgere ecc. 

D. Le parole che terminano in doppia vocale come si pro- 
nunziano ? 

R. Se le vocali saran dittongo allora bisognerà pronun- 
ziarle naturalmente brevi, come dispendio, compendio ecc. se 
poi non saran dittongo , ma formanti due sillabe verrauno a 
pronunziarsi lunghe , come pendio , balia , magia ecc. 

D. Come conoscete quando sian dittonghi , e quando sil- 
labe separale? ... . 

R. iVclia nostra lingua poche eccezioni abbiamo, che pos- 
sano promuovere un tal dubbio , ma per regola generale am- 
mettiamo solo che tutte le parole io composizione derivanti 
dal greco, che abbiano la loro terminazione in doppia vocale 
sono per lo più lunghe, come Geo-grafia , Filosofia u Ana- 
tomia , Ana logia , Geo metria, 

D. Due vocali in principio d' una parola rendono lunga , 
o breve la parola ? 1 

R. Nelle parole di due sillabe >1 dittongo au eu renderà 
breve la parola, come auro , euro, aula e così ne 1 nomi pro- 
pri Eoe q , Ausi ecc. ma in parole di più sillabe ciò non si 
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osserva, come automa, eufrale essendo queste parole lunghe e 
non brevi. 

D. Ala perche si dira aita lungo, benché di due sillabe? 

R. Dal perchè ai non forma mai nella lingua italiana un 
dittongo, come le altre vocali et, ed è perciò che le parole 
diverranno di tre , e non più di dne sillabe. 

D. E le vocali oh saran dittongo? 

R. IVo : ma viceversa uo sarà un dittongo come ancora le 
vocali ie, come piede, pietoso, fuoco ecc. 

D. Le parole che si pronunziano lunghe , come sogliono 
chiamarsi ? 

R. Desse vengono chiamate piane, come al contrario quelle 
che si pronunziano brevi diconsi sdrucciole. 

D. E le parole accentate? 

R. Vengono chiamate tronche. 

D. Avviene talvolta , che io trovo delle parole , che si pro- 
nunziano ugualmente con una vocale , o con un’ altra, donde 
ciò avviene ? 

R. Dalla così detta analogia tra le vocali. 

• D. Cosa intendete per analogia ? 

R. Somiglianza di snono tra 1’ una vocale o 1’ altra. 

D. E quali sono queste vocali che hanno fra di loro nna 
tal somiglianza? 

» R. La e , la », e l’ o. 

D. Dimostratemi come tra la e, e la i siavi analogia? ; 

R. I grammatici , cd i buoni autori hanno ritenuto potersi 
in talune parole sostituire alla e la vocale i , ed infatti nelle 
parole desio , lunge la e può cambiarsi in i e dirsi disio per 
desto , lungi per lunge. La qual cosa non essendo riprovata 
si ritiene come potersi nell’uno, e nell’altro modo pronun- 
ziarsi queste parole. 

D. E tra la o e Pi doYC, e come -travasi analogia ? 

R. Nette parole poi dovizia, domanda, debole osserviamo che 
la o suol trasmutarsi alle volte in i, e pronunziarsi egualmente 
bene divizia per dovizia , dimanda per domanda , debile per de- 
bole ec. Ecco come tra la o, e Pi siavi una quasi somiglianza. 

D. V accento sulla finale vocale d’ nna parola la fa breve 
o lunga? 

R. L’ accento siccome serve a dar maggior forza , così 
rende naturalmente molto più brevi le parole. 

D. Il raddoppiamento delle sillabe nelle parole accentate 
•erba la brevità delle parole ? • „ 
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R. No : perocché distruggendo I' accento renile la pronun- 
zia lunga in vece di breve, come da pietà , schiavitù si dirà 
pietade, schiavilude ec. 

D. Qual regola avete pe’ nomi proprii ? 

R. Molte , e svariate sono le regole per la pronunzia dei 
nomi proprii , gioverà meglio apprenderli dall' uso , ebe dai 
precetti grammaticali. 

D. Ma trovo che alcuni son brevi , ed altri lunghi non vi 
sarebbe una regola , che più o meno dasse una norma gene- 
rale ritenuta dall'uso de’ classici? 

R- Tutti i nomi proprii, che terminano in ao , ace ed ea 
per lo più si pronunziano lunghi, come Macao , Bilbao , Stu- 
fiti rno , Arsace , Farmace , Medea , Poppea ec. 

D. E quelli che si pronunziano in aco ed ale ? 

R. Brevi alla pronunzia, come Spartaco, Ciriaco , Inaco , 
Jtaco, Annibaie , Astrubale ec. 

D. Ed iu ala ? 

R. Lunghi , come Marsala , Bengala ec. 

1). Avete altro da riflettere sulla cosi detta Ortoepia ? 

R. Non altro da osservare se non che di tutte queste re- 
gole però quella de’ verbi, e degli aggettivi superlativi esser 
quasi infallibile , le altre andar soggette a mille eccezioni che 
V uso, c queste regole istesse insegneranno assai più clic ogni 
altro più completo , e ben più prolisso trattato della italiana 
pronunzia. 


Ed eccomi giunto al termine delle mie deboli fatiche. Ta- 
luni potranno addebitarmi un tal quale cambiamento di sti- 
le , tocche farebbe supporre essermi allontanato dal mio prò- 
gromma , è necessità dunque assegnar ragione di ciò. 

Siccome ho diviso quest ’ operetta in due classi r F una per 
la primitiva gioventù, l'altra per gli adulti in Grammatica $ 
cosi era mestieri elevarmi un po nella dicitura , tanto più , 
che le istesse nozioni, di lor natura più complicale, il ri- 
chiedevano. Possano però le cure ri» coloro che son chiamati 
a promttovere la pubblica istruzione corrispondere al fine che 
mi son proposto. 

JViuna gloria, niun segreto pensiero , fuorché il vivo de- 
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siderio del bene universale mi spinse ad un lamini per nulla 
dilettemle , e poco ambizioso di lode. Il bene , che potrà de- 
rivarne , sarà la conseguenza piuttosto della buona mia vo- 
lontà , che del pregio dell opera. A coloro , che sentono mai 
sempre T imperioso bisogno rf’ addentar la fama di chiunque 
inoltrasi nello scabroso sentiero della stampa , io risponderò 
fin d ’ ora il frustra sugete, poiché già guest ’ opera ha su- 
bito il suo giudizio nella mia mente ; la sua condanna , o la 
sua accettazione fu sempre un problema per me, ma noti 
mancò mai però al suo unico scopo , cioè alla istruzione ele- 
mentare della primitiva gioventù , principio , e fine di que- 
sta mia operetta. 


r ini. 
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